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MELODRAMA 
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Per Francefco Nicolini . 
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Lo Stampatore à chi Legge. 

L prefentc Mclodrama e* parto di quella «obiliffima-j 
penna , ch'altre volte diede l'ANNfB ALE IN CAP VA, 
il TITO, U GENSERICO, &IERACIJO, alle Sce- 
ne dell'Adria, nonlèupire à benigno Lettore nel ve- 
derlo formato con Idea heroica cfleqdo natoa cenni 
delPA.S.dcl Sig.DVCA DI MANTOVA per rapprefea-} 
tari! nel tempo della folcnnità dell ^feenfione nel fno 
Teatro Ducale con quella pompa ch'è propria della Ge- 
ncrofità d'vnPrencipe cosi grande . La Mu fica impa- 
re&giabue del Sig. D.Giouanni Legrenzi Macìtro di Carclladella Serc- 
nifljmaRepubhta di Venetia, e nouo Annone del noftro Secolo , vni. 
toali'operatjone delle Machine delI'ingcgncfiflwoSig. Fabritio Carini 
Motta Architteto lo rende più ri^uardcuole , oltre l'èflèr recitato dai 
primi Cantanti d'Europa ? Cioè 
OTTAVIANO C.AVGVSTO che vien tyknutodal 

a ^A\ F ^ c S c ?J mar ' mi ' \\iuCid di Sua Alt. 

?i^£^ NTONI ° ' dal Sig- Ant<wo Riuani . t 
LEPIDO dal Sig.Bortolo Donatelli. 

™I2 ì aI , SÌ S* Clementinode Nadersbcroh , MuficqdiS.MX;, 

Ti BERlOdaJ Sig. Chinino de Caftris. T ... 

LIVIA della Signora Margherita Salicola , 

OTTAVIA c^lla^ig. Anna Maria Menarina . 

AGRIPPAdal Sig. Giacomo Vinarelli Mufico di S. A. 

M.T.CICERONE dal Sig. Pietro Paolo Scardalibcni . 

HE RENIO dal Sig.Giacomo Buzzoleni Mufico di S.A. 

MILDO dal Sig. Vcnturin Fedrici . 

PIPPO Nano dal Sig.D.Pcppc 

Heluiodal Sig. Giacomo Viuarelli. 

OI^GONTE. 

PESCATORE dal Sig.Gio: Buzzolcni . 
NETVNOdalSi>.Gio: Buzzoleni. 
TETIDE dalla Sig. Margherita Salicola , 
VENERE dalla Si^.Angela Salicola. 
CIBELLEdal Sig. Gic- Buzzoleni, 
ITALIA dal Sig.aemcntino . 
ROMA dal Si?. Chechino 
OMBRA dal Sig. Riuani , 
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ARGOMENTO 




T ■''minato fra gli Mieti il primo deXefari ,e fi, 
a biedt della Statua del nemico Vompeo ali 
della Patria ; chiamato- Ottomano alta fucctt' 
"Vinti afreme eon Marc' Antonio , e Lepido , 
ampi filiMrid iW. itàte e Lucio Cafro fu ,l 
J elle cttifpadt fotleneuafi l*anttorità del Senati 
ti cognome d* jfnyifìo . Wg** M bora 



ifìc.itq 
ikrtà 
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*A<\HÌ\a Romina duo Tette , fe in 'quel famojo tnum- 
9 ' urtato fit Sviato vutor cvn-fre Cani , f eoa me umor- 
Jo-iportwtofa fi tra>.o »ò l'aero in- -»n Geno* di tre £>te , che non feppe 
sfamarh s che con & Ck*af\e- d\ Cadanerì tff tre mìfa CiVadini profmtti i\f- 
a^tuufè *<juefio Ctrbèro latmè >» altro >fc> ( > , eh? fu <V/?o Pu. vu fMió 
di qudGrande , che iw+m» tentò fc&ire davlV affati di fttvt Xffjcg Ora-'' 
£one domatore della Vatria , all' boriche fjptaW diluì tefebù vtfo p 
-io fi fece cedere con fin* lagrMt'fk'ìfyenff'd'Éeii'tb ci 



■y>n CocodrH- 



fy 'ritto' 



io f. fi imoioto perciò Se fio da Cicerone proemi più \. 
dalle Catene per fuffocjrla,con-y»i (òtiaefot ma in più 
qual tuiouo .Anteo hot caduto , bor riforta -, nm ferri finaliste 1 '* fa X coro* 
nare Jefuoi nm&i il trionfo . :i 1. - 

Fra tanti, e Ci >jf?i v ìC eniu di Mltte, non cefi) JfmM? x -&t Yótdr. iVjtyJ . 
face ; poiché arcefoft Ottauiano dclla-r^- belle\!*t' di Ùfktiffltta l dj f.. Vtrutg. 
promefìam ifpofa à Tiberio librone, ftnàl^ ai'Trono , e per m ^tornitrtte' 



jtabtlire con la pace la grandezza det J{e^b Grinfie cÓTrJe%M [ d i Imeneo Ot- 
tawa fua Sorella ad Antonio , con fotone del quale , u-«erW> #r?o- y e di- 
frutto Lepido , fiotto l'Impero di quésto due Cefali -verme d forfè -v»a Dior- ' 
cbta ITniuerfo . . a li I In ir 

Col fondamento di quefia famofa Hifloria fi e fòrmi!* to-l^fft; eVlpìtafi 
di quefo Melodrama , che terminandoft eon ^perìfMd Cita fho'fe dai Vroto^: 
gomita della Fauoladefiume il titolo d'OTT ^l'i^ìiO CF.$«4Ì{E jtr&ii' 

SE Qt« ♦ ■• ; ;a:;>- \" 'K,! 
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INTERLCCVTCRI 



OTTAVIANO C AVGVSTO.^ Armante d i Liuia 
MARCANTONIO. I Tnumuin. 

LEPiDO . 

SESTO Pompeo figlio d i Pompeo Magno amante d Ottauia . 

L1VJ-A amante di Tiberio , 
OTTAVIA morella & Augufto amante di Setto. 
TlBhRiO NeroiK futuro fyofo di Linia.' 2r 
AGRIH'A Ca it.mo d'Atiqnfto. 
MARCO T\'LLlO CICERONE . 
HERENJO Capitano di M.Antonio. 
MILDO Pa™io di Tiberio. 
PIPPO Nano d'Ottauia. 
HELVIO Schiauo di Cicerone . 
ORGONTE Corfaro. 
OMBRA di Terentia Moglie di Cicerone. 
PESCATORE. 
NETTVNO. 
TETIDE. 
VENERE. 
CIBELE. 
ITALIA. 
ROMA. 
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MIO 

'. -\y.t\ 



/i«Ha 



" In Machina . 

I 



MARTE, i 



R] n >N A . f Perfone tacite fopra Caualli dimaneggio 

FVRORE. { • '>' J - ■' *™ J 

SDEGNO. -> 

PVBLIO Capitano tacito diserto. " h 
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C E . N 

Dell'Atto Primo. 



E 



CAMPIDOGLIO. 
CITTA' di ROMA mezza Incendiata , e ripiena della ftragc de 
Cittadini proferitti con Ciclo notturno , e ftcllato , con Luna pie - 

GIARDINO Reale, oue comparito: il Sole naicente. 
ANFITEATRO. 



Dell'Atto Secondo. 

APPARTAMENTI Imperiali . 
RVINE dell'Anfiteatro. 

loggie. _ , :-. m 

SPIAGGIA di Marc con Archi trionfali. 

_ % \^ ^ » 0 4 Tri. 

Dell'Atto Terzo . 

SELVA delitiofa con Capanna Paftorale sii la fpia«gia del Mare 

CAMPO con Efferato fchierato conCaualli , e fquadroni di Legioni 
Romane, & Africane. 

ARSENALE. . » 

PIAZZA Imperiale preparata con machine per V mcoronatione d Au- 
guro, c di Marc' Antonio. 

BALLI. 

Primo »T>ì Soldati Aliatici, Africani , c Romani in forma di combat- 
timento. • • 
Secondo . Di Nercide , c Tritoni f<tt*a Moitri Marini. 




AT- 



ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Campidoglio 

Ouedoppola guerriera /inforna di 7 impani , eTrombe com- 
pariranno fopra *vn Carro trionfala tirato da Elefanti 9 
e circondato dalie Romane legioni cm le [paglie , 
injcgne acquili a te CESALE, OTTAVIANO 
M. ANTONIO , e LEPIDO. 

CES.^J'G. jszana» Orna è Fir li-lfa , e deI'Emat;a i campi 

A Ungi cosi vafte - 

Potino i pena formar tomba , che bafte • 
Gii dà vindice ferro 
Pnnitor di fé fieno 
Cade nel fangue il parricida eftinta; 
lui, che vincer non ho, s il Mondoevinio . 
Lfc le trombe a i lieti carmi 
Kida Marte , e poti l'anni ; 
•Sol ne r. qni d'Acheronte 
Scota 1 Ennio l'h r. enda face , 
h le foglie al Dio b. fronte 
Chiuda in Ro.na hoci'ila pace. 
M.X7tJ. De l'Aquile Romane 
òotto 1 roltro guerriero 
Cade il fermata , il Gillo, e'1 forte Ibero 
V)lo 1 Parto feroce 
Nega piegar faftofo 

La fuperba cenucc al noftro Impero : 

Ma s'a fucila mia deftra 

Concelio e moderar de l'Afia il freno 

A 4 Vedrò 

*30e 




8 jì T T O 

Vedrò del Medo Arcicro 
Le faettc pennate 

Catenato n'andrà l'Indo, e l'Eufrate . 

Del mio brando al lampo guerriera 
Sconfitto , atterrato 
Il Pcrfò cadrà , 
E fui Tigri faretrato 
Di Roma l'Impero 
Eterno &ri.' 

Del mio brando , &c. 
LFV. Purché l'Africa imtuenfa 

Obbedifca à miei cenni , io non ricufo 
Ceder V Afta ad Antonio , e à tè d'Eurnpa 
Donar lo fcetrro. CES.O fenerofi Amici t 
Se di valor fiam pari , e^l'c ben giufto , 
Ch'habbia ciafcun di noi duce fourano ^ q 

Tripartito al fuo pie l'Orbe Romano. 
LEV. E qual di tante imprefe alta mercede 
Haura Serto Pompeo ? S'egli poch'aiui 
Qual Nettuno de Mari 
De'Pirati Cilici 

Arredò il corfo à le predaci antenne ? 
CES. AVO. Hauri per guiderdon guerrier fi degno 

De'Sardi'l trono, e di Sicània il Regno. 
MAHC'AT^A' ftab.lir noftra pouanza.è d'huopo 
Di recider al fuolo 
Que' papaucri eccelfi, 
Ch'adombran con la fronte il Ciel latino. 
Su guerrieri 

Spietati , e fieri , 
Su atterrate , 
Suenatc , 
Sbranare 
Quanti moftri 
Coli ne Roftri 

Duro acciar fu'I bronzo impreuc, 
Del fuo fdegno miniftri'l Ciel v'eleflè, 
CES.AVG. Purché Tullio fi falui ogn'altro pera. 
LEV. Io vò ch'il tefchio 
Del fuperbo Catone 

Mi formi horrenda bafe al trono augufto 

r Jc "H^'J? vò di Fabio * ^"NT-Io ài Tiberio il burto- 

' Qp mo abbraccia il Mar , la Terra 
Arjyj.aj. Sia trofeo di noftra fpada; 
LEVIDO Fia , rhe l'Afia , c'1 Perfo cada 
Al miai . x r c • 
Al tuo ' P IC rc onfi«o in guerra 
C /_J r -^ f?y 0 r -^3 trofeo di noftra fpada 
AlSJ.a^MET\ Quanto abbraccia il Mar, la Terra. 

SCE 



PRIMO. 



9 



SCENA SECONDA, 

SESTO POMPEO , OTTAVIA fora fona 
Loggia che fopragiugne . 

erf./^V De l'arte ft ti por ecce 1 fa mofe, 
V^/ Albergo del mio Nume , 
Sfera de la beltà , <Ticl del mio Sole: 
Deh s'in voi cari marmi 
Ha i bell'Idolo mio Tempio , e foggiorno, 
Mura adorate à ribaciarui io torno . 
Deh feopriteui ò luci belle 
Viue ftclle 
Del Ciel d'Amor: 
De voftV occhi al vago fulgor 
Spera l'alma vn breue conforto; 
O feruite almen di facclle 
Bruni lumi à vn corch'c morto* 
ÌAi Ottauia è quella ? ecco'l mio Sol che fpunta ! 
Scopri mio cor l'ardore 
Del mio ferito fèno 

Sol può beltà fi vaga 
^ Cò balfami d'amor fanar la piaga . 

OTT^Vl^ da -Ytu Loggia « 
Senza pene non fi può amar 

Che l'ignudo arcier bendato 
Che de flrjli ha'J fianco armato 
Gode , ò ride l'alme in piagar. 
Senza pene non fi può amar, 
5£5,Ocare, òamatc voci, 

Che mi rcndon lo fu irto ! 
OTT.Ch'afcoIro ! è quefti Sefto il mio bel Nume f 
SES. Gloria de mici loft -ir, OTT. Miofol, mia (pene, 
SESfEcco qucft'ahna ad inchinarti hor viene. 
Non hà cor chi non t'adora , 
E non fcruc à tua beltà; 
Di quei guardo, ch'innamora 
Più bel glaftri'I Ciel non hà. 
Non hà cor chi non t'adora , 
E non ferue à tua beltà , 
OTT, Non hà f irro . ò core in petto 

Ch'il tuo bel non ammirò ; » 

Per te'I nudo Pargoletto 

Co fiioi ftrali mi (aettò • 

Non hà fpirto, ó core in petto l 

Ch'il tuo bel non ammirò, 

A f *£S;Quan> 



lo ATTO 

Quinto * ò mia bella Diua 

Potri di cjuc 'o C.no ^) 
Gi' n^er l'inunenfo foco a la fua sfera? 
OTT. A.\i«ì , confida , e fpcra . 

Ne Giardini \ '..M'iior, che PAlba 

Imperla di ru«>pi de al àcl la cuna , 
Te mio <*ole an-orclò 

Attender n*à le romite piante > 'l'sCT/'V, 
Ibi ernia Pale ai piede , * 
* Ch'e pena ogni dimorai vn core amante. 

Chi si, ch'amor wietofo * 
Non ci confoli vn dì ; 
E f ni'l cor dogliofo^ 
Lo Ural , che di feri • 
Chi sa , ch'amor pietofo 
Non ci confoli vn di ? ' 
Chi sa , ch'il Dio di Gaido 
Non dia ni mio cor mercè 
E (1) i vn di Cupido 
Riftoro a la mi i fe , 

Chi si , eh il Dio di Guido | ^ 

Non dia al mio cor mercè . 



SCENA TERZA. 

M T.CiCEiyONE che for.igitsnge SESTO. 

CIC. Osi d' amor vanegqi? alPhor , che Roma 
V-/ Di Reina del Mondo e fatta fe'rua ? 
Ou'elofpirto ! E la virtù primiera > 
Tre mendichi guerrieri , a cui la forte 
A cafo offri la chioma ì j rn «: ( 

Si diuifeio il Mondo, ed a Pompeo ^, ,•, , . 

Nato d'Ataui illiiftri , a cui le piante 
Baciar dell'Alia , e de l'Europa i Regi V 
Si daran pochi fàflì ? 
SES. Ah non torpe quell'alma f e quella delira 
Pronta fùfempre ad impugnar l'acciaro ' 
Mà b fe , che poch'anzi 
A Ccfare giurai , non k> permette . 
Cicche Cefare ! che fede ! ad vn Tiranno . 
Ch'vDcjua fede non ha fe non IT deue • 

On^i homai d'aitar la chioma , 

Su branditi il Ferro , e l'hafla 

L'armi arrotta % vn corpo baila» 

Per troncar i lacci a Roma » 
SZS.Nqiì più farà! mio ferro. 



. PRIMO. ti 

L« tofflmUm vendette, 
E f*il valor di Tallio haurò per feortau 
Gii'l predice il mio cor, Roma c ritorta. 
CIC. (X de l'antica liberti foftegno l 

Nel'imprefe pili dubbie, e nel ncrjgjio 
Teca farò cò Tarmi , e col eonfiglio . 
Vibra plorarmi fetali 

Scaglia '1 ferro, offendi, aflàli, 

Ch^dogh'hor t'affiaeròi 
Da nembi di ftrali 

I noni Tarouinj eftinti vedrò . 

F.a tua deftra del Ciel vendicatrice 

Per la fè > per la Patria il tutto lice . 

SCENA Q_V A R T A. 

^r^^b # A Q J II,- J - ' Vi -I J ' " 

SESTO. 

A battaglia miei fpirti à battaglia 
Al fuon de le trombe, 

Fri feempi di guerra. «sfiolia^ Ijnp ..b Aiki 
Hor l'aria rimbombi J r..--»-.»i *»i > in Ola juafi 
Ne tremi la terra. : i. intu:*! A 

A l'orgoglio, al furor virtù preuaglia. 
A battaglia miei fpirti i battaglia . 
Serto: mi che, deliri? 
Di liberar la Patria hai vana fpene , 
Liberti non può dar chi e tri catene. 
S* Ottauia il Sol ch'adoro 
Di Ccfàre è germana , ojì f L n .' 

Come potrà il mio fèrro 
Imperuerfir contro del fen* Augufto? 
Ma s'in preda al Tiranno 
Lafcio la patria oppreflà v 
De le mie eccelle impreie 037£»b L- </:m Li ic:n 3fb<£: 
E perduta ogni gloria, ed ogni palma, 
E s' Ottauia mi fugge, io. perdo l'alma. 
A confìglio penfTeri amanti 
Vi chiama il cor . 

D'Vh bel volto irà i rai brillanti ~) 2 

La mia forte ripole amor: 
Mi, ch'io fugga que gl'aftri erranti 
Dela yarria mi fgnda l'ttonor- h A^/ili t-A J 
A configlio , &c. 

:firnfii£fl i-M I , :i ' i nni 6 r-rtoru,: c "7 O .CNK.IÌT> 

, -mi-M ibi y '^ii -tv -,-r " r /! C 
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SCK- 



SCENA QJV I N T A. 

i D^s- 
Città di Roma meza incendiata , e ripiena della nVage 
de Cittadini profcritti con Cielo notturno *e 
(Iellato con Luna piena. 



LIVI A, che tenta di Iettare la fpada dì mano ad <vno de 

Percuflori, T1VEXJO, H ERENNIO, MlL* 

D0 y Cboro de Soldati* 

o:juj Lì littrf lu j^at lì tA 
UPlTJRena 11 barbaro furore , 

JT^rma 4I cqlpo^ocerba, e tìq, t a nr ^ o 
. K X Priich/frcnSA^oT^iovA. Vi CI U C 
Per pietà paflàmi ff core. 
Frena il barbaro furore . - 

Gli leu a di mar* U ferro 
JHIL. Lafcta i! fèrro homicida ? 

HEJ^. O là pofa quel brando? 1 : ^ /i 

Q4IL. Ohimè chi mi (occorre? t3 rJ mi: A o!j rto./i . '. 

2iE A S'vccida quel Fellone, 

L'Impero di chi re»na a Noi l'impone . 
A l'armi , à le ftragi , 

Volin pur dardi, e faettc; 
Con barbaro feempio 



t k 



Si fueni quell'Empio , 
il fa 



n 



Entro il fangue 
Cada efangue : . ./^ j i/òuq non fcirjdU 
Per trofeo d'alte vendette » 
A l'armi, &c. c Lprun?* •> r - j > »Cl 

LJK Cenate , ò Dio , ceffate , 

Carnefici inhumani ! in me vibrate 

Le faettc homicidc . . i iù <fcM 

Facendo di fe ilefia feudo i Tffaripu r> c'pìcci et onlfcl 
Pria, che mora il mio diletto 

Vuò, che in me li sfoghi il fa to> 

E che ferro divietato m r . nU'di 

M'apra il fen m'impiaghi il petto. <x> A 

scena sesta: 

CES A\E afùjìita dalle (ut Guardie, gli Antedetti» 

C£5.^G.QV' accorrete, ò miei Fidi, c l'ulta fiamma, 
i3 Per aii fi ftrugge hor la Città di Marte > 
Retti fpeou cò l'onde . 
•^02 * /w " MIT- Ahi 



P R I M O. ij 

MIL» Ahi fiati morti da vero . 

Ccfare c qui con mille fquadre intorno. 
LJKProftrata ale tne piante deponendo la fpada d piede di Cefarc 

Mira, eccelfo Monarca, 

Vna Donna infelice , e lagrimapte . 
CES.sATG.tràfe.E qual beltà cTi Cielo 

Cò duoi lumi. di foco 

Incendio più vorace in fen mi defta? 
LIK Liuia fon' o , che fei del petto ignudo 

Contro vn. Mondo d'Armati , 

Al mio Sporo innocente vsbergo , e feudo j 

Se pietolo fei tu , quanto fei grande , 

Pria, che fuenato cada A JA ~1 ' n O 

Colui , cht y Alma adorai <-* 

Fi i che fpiri al tuo pie , lafcia , ch'io mora . 
CES. *AVGVS t .'Si lagriniofa , ò Dio , più m' innamora ; 

Sorgi ,*Ó nobii Donzella , 

Degna fei , che i tuoi voti , ancorché forda > f ^ 

La Forbice fatai Cloto fofpcnda ; 
Viurà Tiberio . MIL. Hor prendo fpirto anch'io . 
T1B. Al mio terreno Giouc 

Vuò sù l'ara del core arder gl'incenfi . 

SCENA SETTIMA. 



J 



Ai A % CA N t 0 N I O circondato da molte fquadre, 

gli Antedetti. 

TH^Hg'^XT.^yU s'eftingua 



Di chi'l deftò col fanguc 
L'incendio immenfo ? O'Ciel , che veggo ? ancora 



Viue Tiberio ? dunque 
Cefare fia , ch'ai mio voler contralti ? 
IW. Se d' vn' afflitta amante 

Le lagrime dolenti .iD 
Ponno impetrar pietà , non che perdono , 
Per quella man , che può dar legge al Fato > 
Al mio fpofo adorato 
Lafcia la vita in dono . 

Chi debellarci Mondo hebbe per vanto 
D'vna Femina imbelle 
Non s'ammollifce al pianto . . 
MIL. Nulla giouò de pregni tuoi l'incanto . 
CFS.AK}.tràfel>ec (occorrer gli oppreu*ì Alma regnante • 
♦/f'NT.Dee ch'impera punir , .ch'i Regi offende . 
CES.AVG. Ceda la tua pietà d'Augufto al meno 

I giorni di Coftui ... . 



ifi A T T O 

Quando ogn' vn pofa eneo© a PoWio profondo , 

E nel Mar dorme il Sole occhio del Mondo , 

Qniui d'Ottauia a i cenni 

Imitando le ftelle , 

Che refe Arghi notturni' 

Fanno a guardia del Citi le fcntinello , 

Per indagar di s e fto 

D'intorno a quefte Piante io fò la ronda ; 

Mi ohimè ! che gente è quella > 

Dà il nome ? Chi va li ? nò , ch'è vna fronda . 

Mi s'aecrefee il rumore , 

Sento d'armi il fragore ; 
Meglio è , eh cft nona il lume , e qui m'afeonda • 
Qui fi chiude nella Lanterna . 

SCENA VNDECIMA. 

M ACCANTO N IO. 

LA più Bella di tutte le, belle , 
Cne formane mai la beiti , ( \ 

Con due luci , che fono due ftelle,. 
M'hi ra; ita la liberti , 
Così ornando 9 ,! i : .1 

Penando , 
E morendo » 

Qua) Farfalla nel foco ardendo 
Quell'Arma dolente ftruggendo fi vi . 
La più, bella , &c* znv\< . ~f 

Ottauia è la mia fiamma ; ò Dio > quel volto , 

Che ad ogn'hor fenza Occalo ha il iole in front* fc 

Quel de fa bionda chioma aureo teforo 

Laberinro de l'Alme ; 

Quel labro di rubino , e quella mago* 

Appo del cui candore _ 

Sembra fofea nei Cìel la via di Lattqr*? \A O O 

Qu£*lfe "due mamme i'n catte y ^> 

Ouc in letto di Gigli Amor ripofà ; ' i tJ 

Quella guancia di rofa » 

Quel brio* , mtef portamento» 

L'aria di quel fèmbhnte y 

Benché di fono vn cor farebbe amante ; 

Pur queft'Empia m'abborre ; a forda felce /£. ^ QL n 

Ad vìVIdoF di ferro i voti io porgo , 

Ma r Ce cortei mi fugge » 

La chiederò- ad Augnilo : 

Non può negar fa Suora ad vn* Guerriero» 

Che de l'Orbe poflede il terzo Un *:ro . 

* VITTO 



PRIMO. ,-, 

Che più brauo di me . 
M^ATiJ. Voglio amarla , 

Seguirla , adorarla , 
Benché cinta di crudeltà* • 
Cor di Donna de vezzi a l'aflàJto, 
Benché di fmalto , 

. S'ammollirà* . Voglio amarla , &c patti . 

TIP. Più non l'odo parlar', egli parti , f 
Ma già forge l'Aurora , e viene il dì ; 
Ecco Sedo fe'n viene ; 
Al le^iadro fembiante io lo rauifo , 
Volo fenz'alj ad apportar l'auuuo . 

SCENA dvodecima: 

Cornar ifee a poco a poco il Sol nafeente SESTOfiTTAFlA, 

che fopr agiunge . 

rsSTO \ Lba , che là fu'l Gange , 
XJL Col feri di Luce adorno 
Spargi d'oro Je fa/ce al nouo giorno ; 
S è ver , che accefa d'amorofi ardori , 
A Thor che Febo dorme , 
Del tuo bel Cacciator feguendo Porrne , 
Di pianto ruggiadofo imperli i fiori ; 
Deh s'in candido velo 
La Foriera Tei tu del fole in Cielo ; 
Per dar 'a quello cor dolce riftoro , 
Fatti feorta anco in terra al Sol , ch'adoro* 

Luce de* gli occhi miei , 

Ortauia , e douc Cci ? 

Queft'è l'ora prefina , e pur son torni • 

S'al Sol di tue pupille 

Elitropio fon'io , 

Scoprimi i tuoi bei lumi , Idolo mio - 

S'vdirai trà quefte arene 

Singhiozzar'vn rio d'arg e nto , 

Credi pur , eh 'a le mie pene 

Non s'apguaglia A fuo tormento- 
Se tra Pherbe in grembo a Flora 

Vdirai l'aura , che fpiri , 

Credi pur , che il vento , e l'ora 

Non pareggia i miei fofpiri • 
Mà non vegg'io colà trà fronda , e fronda 
Folgorar la mia luce ? 
Ah , che a i lucidi roi non b^n fi feorge , 

S'elh 
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S'ella c Ott.mia , che fi unta , ò il Coi , che forge* 
OTT, Zcfirc ti de l'Alba forieri, « 
Che leggieri 
Su i vanni danzate • 
E eh fcherzando , 

Volando • Lil^->u--» io Ufi 

Portare 

La camion de mici tormenti ; 
Ch'ad vn cor, cho viue amando» 
Sembrati fccoli i momenti . 
SES. Pernici forun a volo . 

A te ne venni i iolo mio adorato, 
OTT MlO Nome fofyirator * oìiitn e! oi : 
S£i. Non ponno i ni di mille ftelle vnit e 

G treggia? co'tioi lami . ^ ^ q 

OTT. Al ira>jn le la tu 1 bimea fronte. j^jC 
Ed al P fbin lil labro tuo vermiglio 

Su lafiepc froniofa ViMamf 
Scolorita e larofa , è bfeo il Giglio. 
«2. Sin che A nor fuoi.itrali feocca, ^ WJ* 
i. Voglio amami , 

i. Vub adorami, , " . J * - - 4 ; 

<z 2. Occhi Aeri, e dolce bocca . 

SCENA DECIMATERZA. 

• CLSA\E , StSTOy UOTTAl'IO. 

C£S..//KG./^V li Ceppo fublimc ili ìftre germe ? 
abbraccia \*J Tua calta haui.oa approuo , c vuò , che Amore. 
do^ìo . ^on au ; icij Cerchi qv.sm l'~uJu 

Ottauia al vago jeit.v no^gi incateni . 

Scenaa a »R>r o'ia ma face , '. . "JL 

Dal fuo enn tolga la benda , 
Leon iioùo jtu tenute 
Stringa l'Alme, e ì cori accenda . 
OTT. Io fon beata , e lon felice a j icno , 

Se fra noci d'An.or ti ltringo al lèiio. 
SES. Per gratia cosi grande , ecco A tuo piede 
il mio cor il mio brando , e la mia fede 
C£S. Vanne amato guerriero 

De tuoi fj onfali a j re} arar le ponile 

Ivi ri Italia e vegga iìo.iu ? - 
Co' famofì alu Himeuei 
Di nnouó vinti ceiari , e i Pompei • 
5 Ti.u ro beiti lì vaga i 
Non so or.iinar di più ; 
Sanata e gi. la piaga , 

S'il cor ferito . S'haurò beltà, &c. parte » 
ni, SCENA 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

CESALE , OTTAVIA , LEPIDq , MA^ ANTO N/0> 

M.^f'HT.^fcendocon Lepido TVT^ n cederò. T EP.Monerò l'orbe in guerra 
sAT^J» lN TurDcròiI Mar. LE p.icóudlgerò la terra, 

OTT.QikiI di voci fdegnofe 

Odo fiero rimbombo ? 
CES» .AVGVST. Frenate 1 ira in petto ì c qual v'irrita 

Ecceflb di vendetta , ò <di furore ? 
*AWJ.Fà limolo d'Amor. LEP. Defìo d'honore. 
•A'NJ. Ottauia ? OTT. O Dei che fia! ^fNT.La tua germana 

Chieggo in Ifrofa? L£P.Io la pretendo. OTT. Il Cielo 

Noi /offrirà; già fon di Scfto. ~4KT- Merta 

Di far (blo d'Ottauia il fen fecondo 

Chi Temo refe a la Tua fpjda il Mondo . 
L£P. Hauer beltà fi rara altra non creda, 

Conuicn paflàrmi il cor pria j ch'io la ceda. 
OTT. La promeflfa d'Augu/to 

Mi farà feudo. CES- In così ftrano cafo, 

Che rifoluer faprò? 

Dunque mancar di fede vnqua potrò? 
*/0(T.Ei s'difcorre tra fé. : LEP» Sofpefo ci retta . rr.ì />, 
OTT. Soccorfo Amor ti chiedo in tante pene . irà fi . 
CESAVO. Animo , hò già rifolto ; a i più potenti 

Troppo rifehio è il negar; è d'huopo ai fine. 

Che pieghi Scfto a forza il genio altero > 

Manco di fé per conferuar l'Impero. ( >i j a "VV! 1 

VerfodeTriumu'm Ccflìno homai gli fciegni, e s\imboamici 

Ne la Reggia v'accolfi , hor fi permetta 

Per ripofo del Mondo , 

Ch'entro a faftofo Arringo, onc s'inalza 

Teatro eccdfi) ad emular le sfere 

Cia di noftrc Vittorie 

Desinato a i trionfi , 

Con battaglia iunoccntc > c finti colpì 

Di Zagaglie guerriere 

Si combatta , e contralti c chi la fronte 

Meglio del fuo riual compifee, e fìede, 

*Qneft'Helcna Latina habbia in mercede. 
OTT. Stelle , Cielo , Dcltm voi mi tradite . tra fé* 
wtf?>(T. Benché a finte battaglie 

Poc'vfa^è qnfcfta deftra , io non ricutb 

Teco prouarmi . LEV. Io la disfida accetto . 
•ATSTT. ) Sà , deftati a l'armi. 
UE P.) a 2 ' Guerriero mio cor. 

Pugneranno 1*1 m f fdcgno,3c Amor 

0 per te 

Sii dettatile. *CE- 
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SCENA DECIMAOVINTÀ, 



CESALE, COTTAVI A. ° 

motjpni vho'IrTs 'oM-^T .ónoI'ttiiO TyT g&^vl <i$ iwffì j^T «XK^X 
CHS.^TJ.'T'Ergi da tuoi bei Itimi l Ir I 

X Le lagrime cadenti ; f. ;0.1 10 

Sappi atterrar la forte, <> cirnodflih oi ì Ò7>0 

Ch'i chiunque il tuo Fato hor ti deftina , \ 
Sarai d'Africa, ò d'Afia boggi Rema, 
la Fortuna su rota vagante 

Errante . 0 r 0 tin j:O.T/.K 

. Incorante 
Girando; . ' ib "Jl ki^ ;kiiift 

Ogni Rè le pretta homaggio» 
Solo e faggio V !: lL . e:«'i U i; ^Ìjì orn il 
Chi nel crine prender la si • 
la Fortuna su rota vagante 

Errante % - D 

», Incollante iziHtto^ nl/fcHT) .obujì i " • ?M 

r ' Cirando vi . òi ^ toi.-'c' :t ofD 

SCENA DECIMASESTA, 

OTTAVIA. 

OTTy^FT io abbandoni il mio Scfto? 

1^/ Ch'io lafci la mia Vita, e altnu mi doni? 

Pria co' Fulmini Tuoi Gioue m'incenda, 

Nutrie d'Amor, eh* io le tue leggi offènda . qfe irt 

Ch'in Amore collante non è , 
Vero amante mai non farà ; 
Turbi il Mar Vento , ò Procella , 
Serba fe t .;ifior i i • 

Calamita i la fiia ftella, 
E a quel lume , ch'ardor le die , 
11 fuo moto vogliendo vi. Ch in Amor, &c« 

SCENA DECIMASETTIMA. 

T O in habito di Moro , e MI L DO . 

r TICQErch'oirn'hora annampo, & ardo 

JL AI fol d vn bel guardo i ^. l Lii 
Sonrcfo tra l'ombre Ethrope d' Amor ; 
Mi a ragion di brun color _ 



P OR ? M 0 . 2» 

Vi cor erto -41 tìua'fèmbtante , c : ohoc'iT id 
Se dolente , e metto Amante 
Porto in t etto gii morto il cor > 

Così del Dio Bambin ludibrio , c gioco 

Nel volto hò'l fumo > e dentro il feno hò il foco. 
M/JL.Argo > c'hauca cent' occhi , 

Non fapria rauifar'al folco aipetto , 

Se Tiberio tu fofti , ò fe la cuHa 

Hauefti in Libia , ò ne l'adu/lo Egitto . 
TIB. Quanto > ò Mildo , ti deggio ; 

Sotto volto sì fofeo , e si nero 
G unger tri l'ombre a la mia luce io (pero . 
MIL. E' quefta l'hora a punto » 

Che Liuia la vezzofa 

Suol depredar de Tuoi fioriti parti 

Quefta d'Eterno Aprii Raggia odorosi . 
"SfàrhR non è quefta Col l'alta cagione , 

Per cui fermai sii l'Auentino il palio ; 

Vuò , ch'Antonio quel fiero, 

Tinto del prò} rio (angue 

Cada eftinto al mio pjè vittima efangue . 

Io de miei rifehi •* r -r 1 on^L , j? j.ì 

Già r/eleflì compagno , Animo core , 

Ci vuol , Mildo s a l'iinprefa . 
MIL. Troppo di fare il brauo 

Perigliofo c'1 meftiero i 

Sarò , fe tù l'imponi , 

Paraninfo d'Amor, mi non guerriero» 

Ecco Liuia, Signor. TIB. Tri quefte fronde 

L'oflèruerò celato i , 

Sia propitio a mici voti il Dio bendato . 

SCENA DECIMAOTTAVA, 

LIVIA , e gli fuétti. 

Lrr.TOnon t'intendo, Amore, 
X Più non ti j re Ilo fè ; 
Sai , che non hò più core» 
E pur la vuoi con me. 
Io non t'intendo Amore, 
Più non ti pretto fè * 
S'è Partito il mio bene 

Se fparì la mia luce ' 

Di que' begl'occhi priua 

Alma non nò più in fen, non fon piùviua. 
MlL.^erfo di Tiberio Signor frena gli accenti, e in me Confida» 
poi à Liuia Pur ti ritrotto al fine? UKOIrme ch'arrechi ? 

Di 
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xx ATTO 

Di Tiberio il mio Col qual nuoua apporti ? 
MIL. Oue il Tcbro faftofo 

Porta con 1 onde Tue tributo al Mare, 
Guari non e, ch'ei die le vele a i venti. 

L IV. tra fe Partì L'anima mia ! fieri tormenti ! 
Ma tu perche- lafciafti 
Il tuo Signor ? Mll . M'impofe , 
Ch'i te drizzati*! il piede, 
E far re ci (Ti in dono 

Vn Moro, benché bianca è la fua fede. Gltfcopre ti Mvr» '.^lY 
LlKODci che miro, i quel ofeuro volto 

Ei raflenibra il mio Sol tri l'ombre inuolto. 

Meglio m'accerterò. Dimmi qual forte 

Del bel Idolo mio fchiauo ti refe . 
MIL. Inuan rifoofte attendi 

11 latino lcrmon , non anco apprefe . 
TIB.tràfe . Che pena ò Dio! MIL. Deh taci. LIV. Ah ch'egli edeflb, 
MIL. -wrfoTtb.LiCcii, ch'io fol fanelli ì Liv. Ah mentitore 

Coftui poc'anzi Itali accenti cfyrcflè • 
MIL. Credi più di tal voce 

Egli efprimer non Sji*^,^ ^rri:iiv $a otta li oli: \ 
LW.trà fe. Vincevi chi tri noi più fìngerà'. 

Tiberio, altro foggiunfc oioar «iririA/, Àrci. iH ì! j ' i ri \ 
All'hor , ch'ei pofe entro la JMaue il piede ! , 
AÌLL. Giurò, ch'i tuoi Degl'occhi 
Sarian la cinofura a le fue vele : 
Mi teme, ch'il tuo cor non fia fedele** 
LB'.tràfe. E pur tace il crudele . 5:fT , ,, /. ;*.*.. "-j'omA'b obi; i 
MIL. Mi difle , che gclofa L . ; _ iuVraaiZ , làci.l oVdH 

Era d' Augufto . 'jojSf w' óieùisfto'J 

Lrr.De l'amor mio difida,? ^ / 3 j m £ ohiq©*iq tiil 

MIL K Si ch'ogni Donna al 'fin heuc qual vento 

Varia amor, cangia voglia ogni momento». 
LW.ttafe Hotfdelddcr faprò -l'atte icèn l'arte » l /\kìuLJC 
poi E chi non arderebbe 

DVn Ce fare alla fjan^Ui ' •> \ 
MILwfoTib.Qucfto è vn cólpo mortale ! TIR. Io fon tradito ! 
L/r.Chi porta da le fafee animo altero, t i*±mmÉéOiW v lU 

Non può hauer cor da rifiutar l'Impero . 
MIL. Dunque cosi'l tuo core ' ' u * v 4 * 

Di Tiberio l'amor pofe in efìglio 
LrKE' prudenza tall'hor mutar configlio. 
TiA. fri (e . Fulminate queft'empia ò Cicli ! ò Defl Vq 
MIL. E s'egli altra adorane? LIV. Io riderci. 
A Donna, ch'è bella, 

Non mancano amanti . 

Cò le fila d'yncrin nero L 'V : /7 
Tende lacci il nudo arciero 1 
À mill'alme Applicanti. A Donnacce, 

rr A Don- 
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£ Donna ch'è bella, 
"~ Non mancano amanti , 
Bianca man , labro vermiglio , 
Sen di ncue « e nero ciglio 
A più cor formano incanti , A Donna » &c 

SCENA DECIMANON A. 

T1VEZJO , MIWO • 

MIU^\ grande , o heroica impre/à 

\J Stillar l'ingegno ad inuentar follie . * 
Ogni Donna ò brutta ò bella 
De la frode fu gemella, 
Per finger vn tal feflò ogn'arte inferma 
Sempre ì'huom nel mentir vinto è di fchertna. 
TXB, Ah che troppo ficure 
Sono le mie teiagure ; 
Ma d'hauermi tradito 
Cortei non fia, che Yante; 
Sbranerò 1 cor d' Augufto , 
Antonio fuenerò , 
Vedrà* l'empia incoftantc 
Ciò, che si far vn difperato amante . 
Amor vò gnerra teco 
Tiranno lufinghier 
De l'alme Nume cieco 
Crudo, e tiranno arciei . Amor \ò &c. 

SCENA VIGESIMA. 

LEPIDO tutto armato. 

f~\ Quanto Amor Tei fiero ! 
\J Di tua face à l'alte r*oue 
Cede il fùlmine di Gioue ; 
In van s'arma d vsbergo il Dio guerriero» 
O quanto Amor fei fiero. 
M' hai vinto, ò Nume Arciero ! 
Null i vai Lorica, ò Scudo, 
Per ar guerra i vn Dio, ch'è nudo , 
Pa/fi tempre d'acciar occhio, ch'è nero. 
O quanta Amor lei fiero. 
Due pupille di foco. 
Vu\ brune de la notte, 



Mi più de! c ol lucenti, 
M auuentorono al len fkn:nie cocenti. 



Oti 
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Vedrò del Medo Arderò 
Le faettc !}>ennarc • 
Carenato n'andrà l'Indo, e l'Eufrate . 

Del mio brando al lampo guerriera 

Sconfitto , atterrato 

Il Perlo caci ri , 

E fui Tigri faretrato 

Di Roma l'Impero .1 

Eterno &ra\ 

Del mio brando , &c. 
LEV. Purché l'Africa immenfa 

Obbedifca i miei cenni , io non ricufo 
Ceder V Afia ad Antonio , e à cè d'Europa 
Donar lo feetrro. CES.O generofi Amici ! 
Se di valor fiam pari , c£Pc ben giufto , 
Ch'habbia ciafeun di noi duce fourano r rr «-\ Q 
Tripartito al Tuo pie l'Orbe Romano . 
LEV. E qual di tante imprefe alta mercede 
Haurd Sefto Pompeo ? S'egli poch'anzi 
Qual Nettuno de Mari 
De'Pirati Cilici 

Arredò il corfo a* Je predaci antenne ? 
CES» Alti. Haurà per guiderdon guerrier fi degno 

Dc'Sardi'l trono, e di Sicània il Regno. 
ZIAHg \AT^A* ftablir noftra portanza è d^huopo 
Di recider al molo 
Quc' papaucri cccelfi , 
Ch'adombran con Ja fronte il Ciel latino. 
Su guerrieri 

Spietati , e fieri , 
Su atterrate , 
Suenate , 
Sbranate 
Quanti moflri 
Coli ne Roftri 

Duro acciar fu'l bronzo impreuc, 
Del fuo fdetjno miniftri'I Ciel v'eleflc» 

CES.AJV. Purché Tullio fi falui ocn'altro pera. 

LEV. Io vò ch'il tefehio 
Del fuperbo Catone 

Mi formi horrenda bafe al trono augnilo 
CES. AVO. io vò di Fabio. AWJ.lo di Tiberio il bufto. 

5v^^ ,C ^- anto braccia il Mar , la Terra 
^rNJ.a;. Sia trofeo di noftra fpada; 
LEVIDO Fia , che l'Afia, c'1 Perfo cada 

Al miai r r 

Al tuo r P ,c «confitto in guerra 

CES. AT^T. Sia trofeo di noftra /rada 
AT^J.a.^MEVk Quanto abbraccia U Mar, la Terra. 

SCE- 
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SCENA SECONDA, 

SESTO POMPEO , OTTAWA fopra fona 
Loggia che fo^ragiugne • 

CES. /*^\ De l'arte ftnpor eccella mofe, 
Albergo del mio Nume , 
Sfera de la beiti, Ciel del mio Sole; 
Deh s'in voi cari marmi 
Hai bell'Idolo mio Tempio , e foggiornoi 
Mura adorate i ribaciaruì io torno» 
Deb feopriteui ò luci belle 
Viue ftelle 
Del Ciel d'Amor ì 
De voftr' occhi al vago fulgor 
Spera Palma vn brtue conforto; 
O feruite almen di facelle 
Bruni lumi à vn cor ch'è morto* 
Mi Ottauia è quella ? ecco'l mio Sol che fpunta ! 
Scopri mio cor l'ardore? 
Del mio ferito féno 

Sol può beltà fi vaga 
Cò balfamì d'amor fanar la piaga • 
OTTAVIA da -rna Loggia . 
Senza pene non fi può amar 

Che Tipnudo arder bendato 
Che de (trai i ha'l fianco armato 
Gode , ò ride l'alme in piagar. 
Senza pene non fi può amar. 
5H5.0 care, ò amate voci, 

Che mi rendon lo fpirto l t 
OTT.Ch'afcolro ! è quefti Serto il mio bel Nume : 
SES. Gloria de mici fofrir, OTT.Miofol, mia fpene, 
SES", Ecco quell'alma ad inchinarti hor viene. 
Non ha cor chi non t'adora * 
E non feruei tua beiti; 
Di quei guardo, ch'innamora 
Più bel glaftri'I Ciel non hi. 
Non hi cor chi non t'adora, 
' E non ferue a tua beiti . 
OTT. No» hi I* irro • ò core in petto 

Ch'il tuo bel non ammirò ; » 
Per te'I nudo Pargoletto 
Co Tuoi firali mi lacttò • . 
Non ha fpirto, ò core in petto ^ 
Ch'il tuo bel non ammirò. 

A ? 
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SES. Quando , ò mia bella Diua 

Potrà di qucno Cno 

Gi'm-cr l'iinmenfo foco a la Aia sfera? 
©TT. A.iu , confida , c fpcra . 

Ne R..:li (iurcim , jH'hòr, che l'Alba 

Jmj crLi di ru«>pj de al boi la cuna , 

Te mio ^ole an orcio 

At^n lc-r fri le romite piante > q on^I^fT/' 

Ir», enna l'ale al piede , 
' Ch'e pena ogni dimora a vn core amante. 
Chi si> ch'amor pietoso 

Njn ci lonfoli vn dì j 

E f m'1 cor dogliofo 

Lo llral , che ci refi • 

Chi sa , ch'amor pietofo 

Non ci confoli vn di ? 
Chi si , ch'il Dio di Gaido 

Non dia al mio cor mercè 

E doni vn di Cupido 

Riftoro a la mi:i fé , 

Chi sà , eh il Dio di Guido 

Non dia al mio cor mercè . 



scena terza; 

M. T.C ICE fiO NE che foprjaiuttge SESTO. 

C/T./^» Osi d'amor vanesi? all'hor , che Roma 
Di Reina del Mondo c fatta fcrua ? 
Ou'elofpirto ! E la virtù j rumerà ? mintò 
Tre mendichi guerrieri , a cui la forte 
A cafo offri la chioma 4 c £ m <• 
Si diuilèro il Mondo, ed a Pompeo 
Nato d'Ataui flTuftri , a ciii le piante 
Baciar dell'Afta , e de l'Europa i Regi , 
_ Si daran pochi faflì ? 
SES. Ah non torpe quell'alma f e quella delira 
Pronta fùfempre acf impugnar l'acciaro r 
Mi la fe , che poch'anzi 
A Celare giurai , non k> permette . 
CI C Che Ce fare ! che fede ! ad vn Tiranno , 
Ch'vncpa fède non ha fc non IT deue • 
Cin^i homai oVallor la chioma , 
Sii brandifei il ferro , e l'hafta 
L'armi arrotta % vn colpo baita > 
Per troncar i lacci a Roma » 
W&Nqiì più fàri'l mio ferro. 



P R I ai o . 

Le cofflmUni vendette, 
E ^il valor di Tullio haurò per fcorfcà 
Gii'l predice il mio cor, Roma c ritorta. 
CICCX de l'antica liberti foftegno! 

Ne Pimprefe pin dubbie, e nel pcrjejio 
Teca farò co Tarmi , e col configli© . 
Vibra puf Panni fatali 

Scaglia 'l ferro, offendi, aflàli, 

Ch'ali ogo'hor t'affitterò; 

Da nembi di ftrali 

I noni Tarquinj cflinti vedrò . 

F.'a tua dcftra dcLCiel vendicatrice 

Per la fè » per la Patria il tutto lice . 



SCENA CLV A R 



SESTO. 



II 




il 



A battaglia miei fpirti à battaglia 
Al fuon de le trombe, 

Fri feempi di guerra « Sfiòilui 
Hor l'aria rìamotitói 'oV t r. cnjjsi iih ih oi: 
Ne tremi la terra. 
A P orgoglio, al furor virtù preuaglia 
A battaglia miei fpirti à battaglia . 
Sefto : mi che , deliri ? 
Di liberar la Patria hai vana fpene , 
Libertà non può dar chi è tra catene . 
S'Ottauia il Sol ch'adoix^'jEn'-»' 
Di Ccfàre è germana , 
Come potrà il mio fèrro 
Impcruerfar contro del fen'Augufto? 
Ma s'in preda al Tiranno 
Lafcio la patria opprcllà , 
De le mie eccelfè imprefc 
E perduta ogni gloria, c<l ogni palma, 
E s'Ottauia mi fugge, io perdo Palma. • 
A coniglio pen fieri amanti 

Vi chiama il cor. 
/ A D'vh bel volto irà i rai brillanti^ 3 £ 
La mia forte ripofe amor: 
Ma, ch'io fiigga aiiegraflri erranti . 
Dell patria mi fgnda l'bonor- Ar> - La J 

A configlio , &c 
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SCENA QJV I N T A. 

Città di Roma meza incendiata > c ripiena della fìrage 
de C/ttadini proferirti con Cielo notturno,, e 
(Iellato con Luna piena. 

LIVIA) che tenta di leuare la fpada di mano ad <vno de 

Percuffori , T1VEZJO, HE\ENNlO y MIL~ 

DO y Choro de Soldati. 

____ Qiìui u ùwl U Ti ; « -y. -:l 

UKlRRena il barbaro Furore , 

JT ivrnu colpo accerba, e ria, T/ nr rv , 

. A 1 POiich^eni/l'IafcTOÌo*A d J 

Per pietà pa/Cury ff core. 

Frena il barbaro furore . _ 

Gli ìeua di man* tJ ferro 

HIT» tafoi il fèrro homicida? 

HEI{.0 li pofa quel brando?, [tutttpd fc iiiioì bini ritorrtH / t 
TyìlL. Ohimè chi mi (occorre ? odno LA Jfl. 

JiE J^. S'vccida quel Fellone, 

L'Impero di chi regna a Noi l'impone. M 
A Tarmi , à le ftragi, 

Volin pur dardi, e faette;. ». 
Con barbaro feempio 

Si fueni quell'Empio > ' . .. ,r> , arb «in :oA^ 
Entro il languì 5n5 rj] L j.v . ..njJI l : u-isdil ia 
Cada efangtie .- !,6nq non hmdiJ 

Per trofeo d'alte vendette^ .' V., . ' li lì;j£jjO*2 
A Tarmi, &c. c «nrim» i o~ JoL> iCI 

LIV. Cenate , ò Dio , ce/Tate , 

Carnefici inhumani ! in me vibrate 

Le iàette homicide. ,'jmmiiT Ls sbsrj ni * Im 

Facendo di fe Refi* feudo i T/$rréw -> : : :cq ci on"U~l 
Pria, che mora il mio diletto $biqn : j j m j! -Ai 
Vuò , che in me -fi sfoghi il Fato> 
E che ferro dilpietatOv 1 c i . m\ fre Liv. nO'i i 
M'apra il fen m'impiaghi il petto. -j A 

scena sesta: 

CESALE ifcflita dalle fuc Guardiceli Antedetti. 



C£S.^C.O V'accorrere, ò miei Fidi, e l'afta fiamma, 

« n • y Per CT,i Cl ftru gsc hor la Città; di Marte , 
Reftì fpcou cò Tonde . - 
•30 i \ A 2WIL.AhÌ 
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MIL» Ahi nati morti da vero . 

Cefare c qui con mille fquadre intorno. 
LIF.Proftrata ale me piante deponendo U fpada d piede di Cefare 

Mira, eccelfo Monarca, 

Vna Donna infelice , e lagrima^te • 
CES.^G.tràfe.E qual beltà cfi Cielo 

Cò duoi lumi di foco 

Incendio più vorace in fen mi defta? 
JLIK Uuia fon' o , che fei del petto ignudo 

Contro vn Mondo d' Armati , 

Al mio Spolo innocente vsbergo , e feudo; 

Se pietolo fei tu , quanto fei grande , 

Pria, che menato cada f\ A 7 a '1 ' n o 

Colui , chè P Alma adorJ> ^ ' C 

Fi i che fpiri al tuo pie ,lafcia, ch'io mora. 
CES.^WWjSi'frLtgitnofa , ò EHo , più m'innamora 

Sorgi , ó~ nòbil Donzella , 

Degna fei , che à tuoi voti , ancorché forda > f X • 

La Forbice fatai Cloto fofpcnda ; 
Viurà Tiberio . M1L, Hor prendo fpirto anch'io , 
TIB. Al mio terreno Gioue 

Vuò su Para del core arder gl'incenfi . 

SCENASET TIM A. 

, OU t sii* i»« f n « OIOD cacn < OW . N YU 

MARCANTONIO circondatoci* molte [quadre. 

gli Antedetti. 

. i .niiloD ri Ijiv ìfa kl< .HVJ 

M^T^C^T^T./^VMà s'eftingua 

Kj Di chi'l deftò col fangue 

L'incendio immenfo ? Q'Ciel > che veggo ? ancora 

Viue Tiberio ? dunque 

Cefare fia , ch'ai mio voler contraili ? 
LIV. Se d' vn' afflitta amante 

Le lagrime dolenti t ! j 

Ponno impetrar pietà , non che perdono , 

Per quefta man , che può dar legge al Fato , 

Al mio fpofo adorato 

Lafcia la vita in dono . 
^7s(T. Chi debellarci Mondo hebbe per vanto 

D'vna Femina imbelle 

Non s'ammollifce al pianto . 
MIL. Nulla giouò de preghi tuoi ^incanto . 
C FS. jtVG. tràfe Dee (occorrer gli oppre(Ti Alma regnante . 
^At^T. Dee ch'impera punir , .ch'i Kc«i offende . 
CES.^fiV. Ceda la tua pietà d'Augufto al merco 

I giorni di Coftui • , 
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Mjftg'^CXJo d'Ottauio alla grandezza 
Hor Tiberio donerò, 
Sedi Tallio Fakercwa, 
Tronca al pie mi feorgerò • 

CES. *4VS* Lafcia , ,ò Bc 1 la , i Cotpiri ; hoggi vedrei 
Ciò , che fan far tuoi Itmiinoft rar • 
Vogli , ò Bella vn guardo amorofo , 
Ch'accende le foci al Nume bambin , 
Scopri , ò cara « quel rifo vcz&otb 
Comporto da bocca di perle , e rubili • 
Vogli. ò Bella, &c 

SCENA OTTAVj 

LlVìAt TI'BBT^lOy c AtlLDO. 

M1L* T^f E le fuenture rùe prendi coraggio , 

1 Al Per hatier bella Moglie hai gran vantaggio . 
TJB. Ah , che del male 



Il rimedio è peggior ; pria , ch'altri al feno 
Stringa la mia To 



Fortuna , e la mercede 
Douuta à la mia fcclc altri riporti , ' ' • 

Soffrirò mille ftragi , e mille morti . ]/* 
LIV. Nò , mio core , mia vita , nò , 

Se queft' Alma rcipira in te ♦ • 
S k al tuo Nume facrai mia te 
D altro amante mai non farò . 
Nò mio core > &c. 
T/B. Mà che vai la coflanza , 

Oue la forza impera ey BjfBOtifcft *IV*VT> 

i/KFara contro il mio fen frali" contrafti * t v./ 
Son Liuia , fon Romana , e tanto baiti - 
Si , mio core , mia yita , sì , 

Ch* anco eftinta amar ti faprò % 
E quel volto adorare io vuò , 
Che col guardo m'incenerì « 

Si mio con , &cS^o « fcttiq 
Tjb. O* mia luce , o mia Diua * ò mio teforo a t Oiaii rMo* 

^Abbracciando Liuia. • oloqt a 

MIL. Sono di tempra tal pochi gli Amanti • 
LIK Pria, che dura catena ?c*M \rv. ..i^. j. 

T'aggraui il piè foggi , Tiberio , foggi • 
TJB. Priua ai te , mia Vita , • lormnV 
Come fuggir potrò ? r.-jr^ . u:?: i 
« j- ttaftt Céi io ijrirto mio 

Da te * ectoic , mi partirò v : • - c tfo : 
£IK Vanne » ò Dio .t : fi;À'ò wt»^ «u £i b*. » 

Tìb. Ch'incatenato hi il pie fuggir non può . 
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LIV. Vanne di Libia entro Udutte arene , 

One il tòrte Mjtcllo 

L; vice di Catone hoijgi foftiene , 

Vanne che il cor mperbo 

Ammollirò del tuo nemico in tante ; 

Parti , mio Bene : ahi mi fommerge il pianto. 

LJii f a 2 ' Alma mia, '"io dolce ardor, 

Sarò tl,a ^ n » c nauro cor • 
tuo 

Con amrleflì 

Entro a nodi > Sltcn *ci, 

Dammi , ò Liuia mio beni r t -, 

Da te prendo , ò imo fol f 2 h vItimi baci • 

SCENA NONA. 

. LIVIA. 



A Hi che fparì il mio Sole , 
h. aiieiPanima mia 
Re fa Clitia amoro/a 
Dietro al Tuo pie s'inuia . 

Pria, eh io me , ò begli occhi d'amarui, 
Mi contento d'incenerir , 
Qual Fenice , ardendo in mirarui 
Di duo foli vuò al raggio languir, 
Pria, ch'io hfci,&c. 
Vuò penando , bei lumi , adorami , 
Se crede flì ancor di morir, 
Se-f| irando potrò baciami 
Tra 1 quei baci fia dolce il martir. 
Pria,ch'io lafci beqJi occhi d amami 
Mi contento d'incenerir . 

SCENA DECIMA. 
Giardino. 

P'PPO, con Lanterna alla mano . 

O' Tonno maledetto , 
Non mi poflò deftar 
Quanto più fchiudo gli occhi 
Più fi voglion ferrar , 
OTonno maledetto , 
Non mi pollò deftar ; 
Mà intendo la ragione 
Forfè è giufto , ch'io dorma , 
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Quando ogn' vn pofa ente© a l'oblio profondo , 

E nel Mar dorme il Sole occhio del Mondo , 

Quiui d'Ottauia a i cenni 

Imitando le (Ielle , 

Che refe Arghi notturni 

Fanno a guardia del Citi Je (catinelle , 

Per indagar di Scflo 

D'intorno a quefte Piante io fò la ronda ; 

Ma oh in. e ! che gente è quella > 

Dà il nome ? Chi va là ? nò , ch'è vna fronda . 

Mi s'accrefee il rumore , 

Sento d'armi il fragore ; 
Meglio è , eh cft tigna il lume , e qui m'afeonda . 
Qui fi chiude nella Lauti ma . 

SCENA VNDECIMA- 

MARCANTONIO. 

LA più Bella di tutte le belle , 
Cne formane mai la beltà , ( 
Con due luci , che fono due ftcllev 
M'hà ra[ ita la libertà p 
Cosi amando , 
Penando r 
E morendo ? 

Qual Farfalla nel foco ardendo 
Quell'Amia dolente ftruggendo fi va. 
( ^ La piiì r bella , &c r \c :ino"ó;jY 

Ottauia è la mia fiamma ; ò Dio , quel volto , 

Che ad ogn'hor ferua Occafo hi il fole in fronc« * 

Qncl de fa bionda chioma aureo te foro 

Laberinro de l'Alme ; 

Quel labro di rubino , e quella mano 

Appo del cui candore _ 

Sembra fofea nel Ciel la via di Latte ? M D 2 

Qu£lfe "due mamme intatte r ' *r 

Oue in letto di Gigli Amor ripofa ; ' tJ 

Quella guancia di ro(à » 

Quel brio , auef portamento 

L'aria di quel (embiinte r , 

Benché di fi fio vn cor farebbe amante ; 

Pur qucft'Empia m'abborre ; a forda felce , y^p 

Ad viVIdoI di ferro i voti io porgo > 

Mi r fe coftei mi fugge » 

La chiederò ad Auguro : 

Non può ne<»ar la Suora ad vn* Guerriero» 

Che de l'Orbe poflède il terzo liniero * 

• vitto 



PRIMO. 

TITT9 Cortili Se/lo non è, parando il capo ùmidilU Ljm**»* ' 
Mi qualche oell'humore , **m*9U* Lanitrm , 

Che più brauo di me • 
M^ATiJ. Voglio amarla , 

Seguirla , adorarla , 
Benché cinta di crudeltà* . 
Cor di Donna de vezzi a 1'aflàJto, 
Benché di fmalto , 

.o™ r>- • 5 ' amm , oli,r a . Voglio amarla , &c. tatté. 
TIP. Più non l'odo parlar*, ?gli parti , f 

Ma già forge l'Aurora , e viene il di : 

Ecco Sello fe'n viene ; 

Al leggiadro fembiante io Io rauìfo , 

Volo fenz'ali ad apportar l'auuifo. 

scena dvodecima: 

Compir ifce a poco a poco il Sol nafcentc SESTOfiTT AVI A ì 

chefopragitinge . 

ESSTO A Lba , che là fu'l Gange , 
jfjL Col fon di Luce adorno 
Spargi d'oro le fafce al nouo giorno ; 
S è ver , che accefa d'amorofi ardori , 
A Thor che Febo dorme , 
Del tuo bel Cacciator feguendo Forme , 
Di pianto ruggiadofo imperli i fiori ; 
Deh s'in candido velo 
La Foriera Tei tu del fole in Cielo ; 
Per dar'a quello cor dolce riftoro , 
Fatti feorra anco in terra al Sol , ch'adora 

Luce de' gli occhi miei , 

Ortauia , e doue lèi ? 

Queft'è l'ora prefifta , e pur non torni • 

5 'al Sol di tue pupille 

Elitropio fon'io , 

Scoprimi i tuoi bei lumi , idolo mio . 

S'vdirai tri quefte arene 

S inghiozzar'vn rio d'arg e nto , 

Credi pur , eh 'a le mie pene 

Non s'agguaglia il Tuo tormento. 
Setri l'herbe in grembo a Flora 

Vdirai l'aura , che fpiri , 

Credi pur , che il vento , e l'ora 

Non pareva ì miei fofpiri . 
Ma non vegg'io colà tra fronda , e fronda 
Folgorar la mia luce ? 
Ah , che a i lucidi roi non b^n fi feorge , 

S'ella 



i 
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S'ella c Ottauia , die fi unta , òiJfol , che forge. 
OTT. Zcfire ti de l'Alba forieri , c 
C he leggieri 
Su i vinili danzate , 
E eh fcherzaudo , 
Volando . irA^ju . • iIj 

Portare 

La camion de mici tormenti ; 
CVaJ vn cor, cho viuc amando > 
Sembran Cccolii momenti . 
SES. Perniei fot'un a volo . 

A te ne venni i iolo mio adorato. 
OTT Mio N i ne foipirato? 
SES. M;>n pjnno i rn di mille ftcllc vnite 

G ireggtar co'fioi lami . »> O 

OTT. Al iid>y.ì Jj U tui bimea fronte. t o 

Ed al f rbin J *1 l ibro tuo vermiglio 
% Su lufiepe fronJofa 
Scolorita e larofa , è otco il Giulio. 
À2. Sin ehe A nor fuoi .itrali fcocca, v ^"J* 
[« Voglio amarui , 

fi Vuo adorami , « -jz 

à 2. Occhi neri, c dolce bocca • 

SCENA DECIMATERZA. 

* CESALE , SESTO, edOTTAf'JO. 

CESAVO. Cepj-o fiiblimc ili ìftre ferine ? 

abbraccia X^J Tua calta naniùta approuo , e vuò , che Amore. 
doStjto. ^on au } icij feieni 

Ottauia al vago >eit.w no^gi incateni . 

icenaa A .jor o'iu ma race , ' . . . 'A 

Dal Tuo enntoiga la beuUa, O 
Leon nouo j iu tenace 
Stringa l'Alme, e 1 cori accenda • 
OTT. Io fon beata , e lon lelice a ; jeno , 

««erra noci d'Amor ti ltringo al fino. 
SES. Per gratia cosi grande , ceco -1 tuo piede 
il mio cor il mio brando , e la mia tede 
Cfi.^W. Vanne amato guerriero 

De tuoi f] onfali a j regal ar le pomj e 
M ri Italia e vegga Ko.iu 
Co' ramofi alu Hitnenei 
Di nuotiti vinti Ce uri, ci Pompei • 
S'haurò beltà (ì vaga. 
Non so ordinar di più ; 
Sanata è gi . la piaga , 

S'il cor ferito . S'haurò beltà, &c. parte* 

SCENA 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

CESARE , OTTAVIA , LEPIDO , MARC ANTON/O, 

M.^fiyj.rfcendo con Lepido VT^ n cederò. T EP.Moncrò Torbe in guerra 
^*KJ. 1^1 rurueròiIMat\ L£i\uù.io1gcrò la terra, 

OTT. Qual di voci fdcgnofe . 

Odo fiero rimbombo ? 
CES.^AVGVST, Frenate lira in petto e qual v'irrita 

Ecceflò di vendetta , ò di furore? 
*A*NJ.Fà itimolo d'Amor. LEP. Delio d'honore. 
,/fNT.Ottauia? OTT. O Dei che fia ! ^fNT. La tua germana 

Chieggo in Ifpofa? LEP. Io la pretendo. OTT. 11 Cielo 

Noi /offrirà; già fon di Serto. ~4XT.Merta 

Di far fblo d'Ottauia il fen fecondo 

Chi feruo refe a la fua fpada il Mondo . 
LEV. Hauer beiti fi rara altra non creda, 

Conuien paflarmi il cor pria » ch'io la ceda. 
OTT. La promeflfa d'Auguilo 

Mi (ara feudo. CES» In cosi ftrano calo, 

Che rifoluer faprò? 

Dunque mancar di fede vnqua potrò? 
*AWT.Ei s'difcorre \ri[e. : LEP. Sofpefo ei refta. tr.ìfe* 
OTT. SoccorCo Amor ti chiedo in tante pene . tra fi: . 
CESAVO. Animo , hò già rifolto ; a i più potenti 

Troppo rifehio è il negar ; è d'huopo al tìnc, 

Che pieghi Sefto a forza il genio altero , 

Manco di fè per conferuar l'Impero. 

VerfodeTriumuiri Ce (lì no homai gii fidegni, e s^mboamici 

Ne la Reggia v'accolfi , hor fi permetta 

Per ripofo del Mondo , 

Ch'entro a faftofò Arringo, otre s'inalza 

Teatro eccdfo ad emular le sfere 

da di noftre Vittorie 

Deftiuato a i trionfi , 

Con battaglia iunoccnte > e fìnti colpi 

Di Zagaglie guerriere 

Si combàtta , e cowralU c chi la fronte 

Meglio del fuo riual compifee, e fiede, 

^Qneft* Hclena latina habbia in mercede. 
OTT. Stelle , Cielo , Dettili voi mi tradire, tri [e. 
<*4?<T. Benché a finte battaglie 

Poc'vfa^è qutfta tlcnVa , So non ricufo 

Teco prouarmi . LEV. Io la disfida accetto • 
•/fTVlT.) Su, deftati a l'arai. j/iorlY. e'- ^3ff0Bt 

UEP. ) a 2 • Guerriero mio cor - 

Pugneranno ^ m ^ fdegno , 3c Amor 

Su dettati j&c. SCE- 
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SCENA DECIMAQVINTA, 

snTy.tp.tù ydiffl' ■• . . V •" ,r ' • - ^"^T"^ 

CflS^C/'C.'-pErgi da tuoi bei lumi | ]r 
X Le lagrime cadenti i 
Sappi afferrar là forte , 
Ch'i chiunque il tuo Fato hor ti deftina", \ 
Sarai d'Africa, ò d'Ada hoggi Reina. 
La Fortuna su rota vagante 

Errante xJ.V^Yc Un y<b LG O ."V V j -tin \jiO.\yw. 
. , Incollante .i.in ? si ( r/IXJ ^fcìo'jl ni oja^lj 
Girando vi;.' ".*. , . . . ib ^ol £13 ;ki !. •! i • 
Cteni Ré le pretta homaggio > 

5010 è foggiò t&i U »: cir- 
chi nel crine prender la si • 

Ijl Fortuna su rota vagante 

Errante , I . TTO 

|| Incollante j cttcìfi. boa ni.V/O .obuiì i 

F' Girando vi . [bv\0 laute 

SCENA DECIMASESTA, 

OTTAVIA. 

©TT./^IT io abbandoni il mio Serto? 

K^j Ch'io lafci la mia Vita, e altrui mi don»? 
Pria co' Fulmini fuoi Giouc m'incenda, 
Nume d'Amor, eh* io le tue leggi oflènda . .>„ c f n 

Ch'in Amore collante non c \ 
Vero amante mai non fari ; 
Turbi il Mar Vento , ò Procella , 
Serba fè ' 
Calamita i la fua ftella , ' 
E a quel lume , ch'ardor le die , 
Il fuo moto vogliendo vi. Ch'in Amor, &a 

SCENA DECIMASETTIMA. 

in habito di Moro > cMlLDO . 

TLB.TjErch'oizn'hora annaffino, & ardo ^* 
IT AI fol'd vn bel guardo ,• V tl3J - 

5011 reib tri l'ombre Ethiope d' Amor j 
Mi a ragion di brua coter 
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Vi cop orti > il mio' fcmbtantt , ohsd. 
Se dolente » e meflo Amante 
Porto in retto già morto il cor ; 

Così del Dio Bambin ludibrio , e gioco 

Nel volto hò'l fumo > e dentro il feno hò il foco. 
M/I. Argo » c'hauea cent' occhi, _ 

Non fapria rauifar'al folco affetto > 

Se Tiberio tu fofti , ò fe la cuHa 

Hauelti in Libia , ò ne Padu/to Egitto . 
TIB. Quanto, ò Mildo , ti deggio ; 

Sotto volto si fofeo , e si nero 
G unger tra l'ombre a la mia luce io fpero . 
MIL. E* quella l'hora a punto , 

Che Liuia la vezzofa. 

Suol depredar de fuoi fioriti parti 

Qucfta d' Eterno Aprii Reggia odorosa . 
TfÈ.AR noti è quefta Col l'alta "cagione , 

Per cui fermai sù l'Attentino il paflb ; 

Vuò , ch'Antonio quel fiero, 

Tinto del prò} rio languc 

Cada eftinto al mio pig vittima efangue . 

Io de miei rifehi >?in f ,~\ 

dia t'elcflì compagno , Animo core , 

Ci vuol , Mildo s a rimprefa . i:>li . 3 « 

MIL. Troppo di fare il brauo 

Pcrigliofb è'1 mefticro ; 

Sarò , Ce tù l'imponi , 

Paraninfo d'Amor , ma non guerriero » 

Ecco Liuia, Signor. TIB. Tra quefte fronde 

L'oiVcruerò celato i ' 0 «uguA*ij i \ ! 

Sia propitio a mici voti il Dio bendato . 

SCENA DECIMAOTTAVA, 

UFI A, egliftidetti. 

LIK.TOnon t'intendo, Amore, 
X Più non fi pretto fe; 
Sai , che non hò più core» 
E pur la vuoi con me. 
Io non t'intendo Amore , 
Più non ti pretto fc * 
S'è partito il mio bene 

Se iparì la mia luce ~ ' r . ,\ ' £ 

Di q u e' be gl'occhi priua 

Alma non hò più in fen, non fon piùviua. 
MIL. perfidi Tiberio Signor frena gli accenti, e in me confida» 
poi à Lima Pur ti ritCQuo al fine? UKOlr'nic ch'arrechi?" 

~ Di 
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Di Tiberio il mio Col qual nuoua apporti ? 
MIL. Oue il Tcbro faftofo 

Porta con londc fue tributo al Marc, 
Guari non è, ch'ei die le vele a i venti. 

I. U\ ir afe Partì Paulina mia! fieri tormenti! 
Ma tu perche Iafciafti 
Il tuo Signor? MÉL, M'impofe, 
Ch'i te drizzarti il piede, 
E far re e: flì in dono 

Vn Moro, benché bianca è la Tua fede, Glifcopreil Ator» 
LlKODei che miro, i quel ofeuro volto 

ti rauembra il mio Sol tri l'ombre inuolto, 

Meglio m'accerterò- Dimmi qual forte 

Del bel Idolo mio fchiauo ti refe . 
MlLAmim rnpofte attendi 

Il latino iermon , non anco apprefe . 
TW.tràfe . Che pena ò Dio! MIL. Deh taci. Ln: Ah ch'egli edeflb, 
MIL.^erfoTtb.LiCcii, ch'io Poi fanelli ì LIV. Ah mentitore 

Coftui poc'anzi Itali accenti cfpreflè. 
MIL. Credi più di tal voce 

Egli efprimcr non si . / 
L/r.rr: fe. Vinccri chi tri noi più fìngerà. 

Tiberio a^ro fbggiuni^^^ ornirfA * Ar»' 

All'hor , ch'ei pofe entro la {slau^ il piede ! 
MIL. Giurò , ch;i tuoi begl'occhi 

Sanan la cinolura a le lue vele : 

Mi teme , ch'il tuo cor non fia fedele . 
LIV.iràfe. E pur tace il crudele 
MIL. Mi diflè, che gelofu 

Era d'Augufto . 
LTV, De l'amor mio difida,? f; |.««j «àrj :i jairn * ofrtaoi 
MIL K Si ch'ogni Donna al fin licue qua! vento 

Varia amor, cangia voglia ogni momento». O 
LlKttafe Hotf deluder faprt5»l'acte icèn l'arte . • IXvidL^jO 
poi E chi non arderebbe 

D'vn Cefare allafjawjna^ ^Vk ^ V v i' "aA 
MIL "\>erfo Tib. Quefto e vn còrpo 'mortale ! T/B.Io fon tradito ! 
Lir. Chi porta da le fafee animo altero» x 

Non può hauer cor da rifiutar l'Impero'. ' 
MIL. Dunque così'l tuo core °" 

Di Tiberio l'amor pofe in cflglio : 
J.IV.E' prudenza tall'hor mutar configlio. 
Tib. trà [e. Fulminate queft'empia ò Créfi ! ò Dcf! 
MIL. E s'egli altra adorane? LIV. Io riderai. . , 

A Donna , ch'è bella , 

Non mancano amanti . * ' ,* &H . V!, vr 

Cd le fila d'yn crin nero 1 ' 1 
Tende lacci il nudo arderò 
A mill'almc (applicanti. A Donna tee, 

A Don- 



F R' I M O, 

£ Donna ch'è bella , 

Non mancano amanti , 
Bianca man , labro vermiglio » 
Sen di ncue « e nero ciglio 
A più cor formano incanti , A Donna % &c 

SCENA DECIMANON A. 

TMEZJO, M1LDO . 

grande , o heroica imprefa 
\J Stillar l'ingegno ad inuentar follie . 
Ogni Donna ò brutta ò bella 
De la frode fu gemella, 
Per finger vn tal feflò ogn'arte inferma 
Sempre l'huom nel mentir vinto è di Teheran. 
TJB, Ah che troppo ficure 
Sono le mie feiagure ; 
Mà d'hauermi tradito 
Cortei non fia, che Yante; 
Sbranerò '1 cor d'Augufto , 
Antonio fuenerò , 
Vedrà* l'empia incoftante 
Ciò, che si far vn difperato amante . 
Amor vò gnerra te co 
Tiranno lufinghier 
De l'alme Nume cieco 
Crudo, e tiranno arcieri Amor nò &c. 

SCENA VIGESIMA. 

LEPIDO tutto armato, 

O Quanto Amor Tei fiero! 
Di tua face à l'alte proue 
Cede il filimi ne di Gioue ; 
In van s'arma d vsbergo il Dio guenicro. 
O quanto Amor fei fiero- 
M'hai vinto, ò Nume Arcicro! 
Nulli vai Lorica, ò Scudo, 
Per ar guerra i vn Dio, ch'è nudo , 
Pa/Ti tempre d'acciar occhio, ch'è nero. 
O quanto Amor lei fiero. 
Pue pupille di foco. 
Più brune de la notte, 
Mà più del c ol lucenti, 
M ^uuentorono al fen fiamme cocenti. 

Otta 
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Ottaiiia il cor nVaceefc, •" «f! A 

Ma fi:i la fua bellezza 
Trofeo di qucfta fpada, 
Per atterrar il mio Riualc in campo 
Ballerà fol de' Tuoi bcgl'occhi vn lampo* 
Se mi preftan quei lumi il dardo 
A Del nemico la palma otterrò* T/T TJ^p 
Se mi afTiftc pierofo vn guardo ^ 
Tutto il Mondo efpugnato vedrò. 
Se mi preftan &c. 

SCENA VIGESIMAPRIMA; 

SESTO 9 CICEUPNE. ° 

SES. TJ Apirmi Pldo! mio per darlo altrui ? 

i\. Otta ni a à me promeflà 

Potrò mirar ad altro amante in feno ! 

Pria, eh altri goda del mio amore il frutto 

N'andrà Roma fofopra , e'1 mondo tutto » 
ClC. Raffcrena la fronte; al fin la forte 

A noi riuolfe il crine; tòrciteli) (HOOX \ 

Già la difeorde Aletto 

Ne l'alma de 'Tiranni 

La face arrota in Flegetonte accefa , - óv i.jinA 
Sù sù t'accinsi à l'opra, 
Vn punto fol può aggeuolar l'imprcfa • 
SES. Pria,che*l Rettor degli aftri 
De l'ardente quadriga 

Attuffi in Mar le folgoranti rote, T/f nf ^ P 

Tra i tor trionfi iftefli - -il ri d %>J O 

Di Roma gropprefTor cadranno oppreflì. 
CIC. O Atlante de la Patria ! SES. Il fier Marcello 
A cui da l'empio Augufto 
Del finto abbatimento iorc \ oinruO 
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Fù cotnmefla la cura,: r* : 
Oprerà , che qual'hor oc l'ampio arringo 
I Dittato* fttperbi 
Faranno dei lor fafto 

Spettacolo à le genti ; ; L 31' bri ii 

Scompaginate, e rotte 
Le macnine \iù eecelfc* ; 
Trà le mine inuolti , 
Pria, che l'alma fpirar feran fèpoltì* 
Chi la Patria crudcl lacerò 
Lacerato al fin perirà 



1 perirà. 
Chi Gigante à l'ardir fi moftrò 
Fulminato al mio pie caderà • 

Chi la Patria, &c. porte. ClC.Pe- 



PRIMO. *c 

CIC. Peran de l'Auuentino 
Gli orgo^liofi Titanni, 

Non Tempre diTaflri 

Diluu.ano gì' Aftri ; 

La forte incollante , 

Col piede girante 

Sconuoglie Tua sfera ; 

E chi ìide'l matin piange la fera • 

SCENA VIGESIMASECONDA. 

Anfiteatro Imperiale , oue fi faranno vedere Augufto , ed Otta- 
via [opra foglio eminente , comparirà portata da <vn 
Choro d'Amorini, V tnere in aria . 

IKT^introducendo A La pugna à lapu?na,à l'armi, à l'armi, 
~*nunelV \Arringo. A Ne TAgon fol vincerà 

Chi per frorta ha la beltà 

S'egli ami* r^'à petto ignudo J 

De r vsber^ de lo laido , 

Anco Marte Ci, rmi 

A la pugna, à la i>u 0 3 i Tarmi , à l'armi. 

Da Gradiuo aflìftirò , e da Bellona 

Dal quinto Ciel difeende 

Sù feroce deftriero Antonio inuitto 

Lenido, benché fiero 

Dal fuo braccio guerrier cadrà feonfitto • 
Le fue glorie 
Sue vittorie . 
Fìa,che fpiega la fama in aurei canni . 
A la pugna a la pugna, à l'armi à l'armi • 
Vten portata àvolo da %li ^4 morivi . 
Qui allo fcoppiod'vn Fulmine fi vedrà aprir ài lontano vitayran nube, che rfi/j- 
tandojijmo alla metà della Scena, efporrà Marcantonio à terra ajjifìito da 
Marte , e da Bellona tutti tre a Cattai lo armati , corteggiati da numeroso Equi- 
pamo y con timpanite trombe: pajteggraranno quefn breuemente il campo , e po- 
i tijt da vno de lati delia Scena attenderanno Lepido neW .Arringo ; Quando ecco 
vfar per di [otto della Scena UT erra foprail dorfo d'vn volante Dragone, il 
quale flora appoggio Copra d'vnVamflìmo globo y rafigurante il Mondo.cfrad 
^gnboraaggtrandofi t fifermeràoltreilprofpetto y elaTerra canterà in talvuifa. 
T£ ^Io gran Madre dei rutto , emola al Ciclo, 
Genitrice de' Moftri , e de' Giganti , 
Che per moftrar le loro ardite prouc , 
Mouendo guerra a Gioue, 

Nulla curaro i fulmini tonanti . 
Hor de l'armi lotto il pondo 
Sù feroce alto Corficro 
1 B Scorgo 
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Scorgo Lepido il guerriero 

A moftrar fuo valore a Roma , e al Mondo 

Si sì Antonio cederà* 

Cader** 

Del Tuo brando a i colpi iiomicidi 
La Terra fol si partorir gl'Alcidi • 
Jparifce d il nrago 
£ qui s'apre il Globo intnup.irti,.U! tiunle y faranno fri amwiaefxratì dejhieri 
Lepido affittito dal furore , e dsllo f degno , quali paleggiato col 
loro Ruolo il CampOyfi porranno à fronte X Antonio afpet- 
•<*WlA . landò l'inulto itila Battaci*. 

SCENA VIGESIMATERZA. 

MARCANTONIO , SESTO, TME'RJO, e MILDO, 

che fopragiungono . 

SES.in difparte là con lingua di bronzo 
VJ Gl'Oricalchi fonon 

Danno tri lor dell'alta pugna iht> ' * -CI 
Seconda, ò giufto Gioue,il ac if v ^no . -M c^nA 
.Ohi s'accenna di d-r. tn^v j all' abbatirtiento • 
MIL. Signor il tempo è quel . i 

Scaglia il colpo fatale l - tip U<J 

Tir. Traffica vii cor jéllon vindice ftrale • 

[cagliando ^na fretta contri d'Antonio * i 1 
AT^t.y.rfo 1 ep*Cos\ barbamiadegno , . jì/kJ 01A II 1 
E di Amor , e di Marte "i vJt 

Profanarti le leggi ! 

Sù forti guerrieri r 
Si fueni s'vccida 
Q^eft empio homicida 

Con modi Sencri . r.x : v » i 

A quefto pie cada'1 nemico eianguc 
A e ftraggi , 4 le Morti , al ferro , al (àngue . 
SES*in di [patti finca i miei voti hor la fortuna arride 
Farà, ch'in vno il vinto , c'1 Trionfante 
Prou i morte , e fcplocro in vn iftante t 
C£S,AVO* Itene» ò miei Campioni, 
Ite arreftate 

( L impeto /tolto , e la battagli:? ho/HIe . 
Qui, abbacate l'ha fi e li < auaìun d'Antonio^ étfcvnù lafcjiudra di Lepido » e fo 
prauenendo le guardie di Cefare^rftpjMtli intrecciano informa di » 

combattimtntvilJ-Alh» 
Quandoffcompaginate ad >w tratto ti machine , cir * fosle^ni dell' Anfiteatro,cj 
dono precipitoft ftpia decorni attenti » gfpartjce la Scena . 

Fine dell'Atto Primo « _ 
r . ATTO 




ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Imperiali 
CESALE AVGVSTO) OTTAVIA. 

O rr '\$F ! &Lk&r&%'P r > cnc nlcrc c dcgl'Aftri, 

Di li ferrei connoch a 
Rimiro ancor rineforabil Cloto 
. . De la tua Regia Salma 

tri yJ$$2j O Su ' tut ~° adamantin v 'ol£cr lo (teme , 
8 3 "S i Deh permetti, che teco 

Fn r v ~^*ssà $1 ra u C g r j il m i 0 cor . ^kj.S'ì le mine 

De la caduta Mole 
Ci fottraflc il £ran Gioue, 
Giufto è innalzar i n< ftri voti al Cielo; 
Oue del pr^n Tonante in Campidoglio 
Sor^c fùftofo il fimolacro eccclfo, 
Vadane Vranio e'1 Sacrificio appretti. 
Gran motor dè l'alte sfere , 

Che negar non fai pietà 

Se per te fol vino, c fuiro 

Se rcfpiro 

Sol per te 

Per merce 

Sempre tua l'alma fari . Gran motor , &e. 

OTT. Ecco l'vfurpator della mia pace ! 

SCENA SECONDA. 

M.ANT. LEPldo, gl'antedetti , SESTO,chc fopragiu&nc 

M.^llSlT.^er-T^ fard ver, che dal Latino Soglio 
fod'^ìugujìo. xL Cefare neghittofo 

B a D vn 
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D'vn barbaro fellon forra l'orgoglio ? 

Io fchcrnito 
Ferirò , 
E tradito ! 
Nò nò nò. 

jr *^ Noi foftrirò ■ ' A 

Pera l'empio, inhumano, 
O vendetta farò con quella mano. 
LEV. ebefo- Io di cui ti quereli hor fon prefenre 
pragtugne Non guerriero Sleal mi Caualicro . 

Quella delira , 
Che maeltra 
Di Marte 
Ne Parte 
Ogn'horafari, 
Atto vile oprar non si . 
Scagliò braccio Africano, 
Per trafiggermi il fen l'empia faetta! 
LEV. DiTefifóne l'arco 
Forfè lo (Irai vibrò , 
Per accender frà noi guerra mortale ; 
Tradimenti non tene alma reale . 
OTT. trafe Amor, che fia di me ? LEV. perche nel mondo 
Sian'note l'opre mie cedo al tuo (cno 
L'alta fuora d'Augufto. SES. O Dei, eh 'afcolto ! 
Viuon' gl'empi Tiranni? 
Ordirà nouc frodi, e noni incanni. 
CES. -Yerfc • Moftri qual ti conuiene animo rcsio. 
Lepido O fido ò caro amico 
M.^4VJ .Apprezzo il raro don più de l'Impero. 
SES.trafe Ch'altri abbracci] il mio Sole ahi non fia vero! 
O Gioui de la terra 
Il cui cenno regal di legge al mondo : 
Hor , ehe il Leon cele/le . 
Co'fuo focofi ardori 

Secai rio , ftrugge l'herbe , e fuena i fiori, 
Del Tebro sii la foce 
A goder de i refpiri 

D'vn Zefiro foaue 5 7 * \{ 

Tri cento alati abeti 
V'attende eccelfa naue 

Scherza l'onda , e bacia il lido , 
Brilla'l mare , etace il vento . \ \y 
E al nocchier nel flutto infido 
Apre Teti'l feti d'argento . 

c , . . Scherza l'onda &c. 

^accettano l'inuito, A 

Farò de ifuoi diademi , , 

Ter lor maggior tormento 
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Si cangino in catene ad vn momento • 
CES. x Hor , ch'I Nume faretrato , 
L£P. *■ Con 'arco aurato • c 

Bandi le noie , 

Sopì le gare 

Giulio egl'cjch'a noftre gioie 
Goda ancor la Terra , c ? l Mare, parte cu Lepido • 

SCENA TERZA. 

AI. ANTONIO, OTTAVIA^ SESTO. 

M^fTsQT. y^i Ara fiamma del petto mio , 

Alma mia -, dolce mio ben , 

Con fua benda il cieco Dio 

Pur t'annoda a quello fen . 
Cara, &c. 
SES. trà Je E che dirà quell'empia ? 
OTT. Difiraular conuiene . 

Sin, ch'in Ciel girtn' le (Ielle, 

Sin, che lume il fole haurà, 

Voglio amar tue luci belle, 

Quello cor t'adorerà» Sin che in Cieli &c. 
SES. tra fe Schernita mia fc> 
Di te che farà? 

M.«X7s(T.Permetti, ò mio bel Nume, 

Pria, che lunge da te riuolga il pano > v 

Ch'io baci quella man, ch'il cor m'aprì 
SES. trà fe E foffrirò mirar chi mi tradì! 
M.^fT^T. Bella deftra, ri cui candore 
prendendo la Già di neue Amor formò » 
mano d'Ottauu Vò bacciarti , 

E ribaciarti , 

Poiché in te chiufo è l'ardore, 
Onde l'alma s'infiammò . Bel la , Aro 
OTT. Bianca man, ch'il Cicl compofe , 
E di gigli amor fregiò ; 
Vò baciarti , 
E ribaciarti , 

Poiché in te quel laccio afeofe. 

Onde l'alma ^ic^tenò» Bianca,&c«^ 

SCENA Q^V ART A. 

OTTAVIA, SESTO, chela trattiene „ 

SES. TJErma Donna infedel ! OTT, Che far degg'io ? 
?es. X? Cosi tu mi tradifci ? 

B l Empia 
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Empia cosi* mi lafci ? e non rifpondi ? 
OTT.rra/VPer dcftirgli nel cor £ ir ti à l'Impero 

Fingerò non curarlo • 
S£5".Ottauia Idolo mio, 

Ecco'l tuo Serto , ò Dio I 

Ecco'l tuo fido amautc ^ ..... C1 f^ 03 *«ib t S*l$3 oiiiiio 

CM, ^ „ .^vj.M Vi < t .i.T lì loonc tloi> 
Che ti ferin collante « 

Vogli vn guardo pctofo ichi t'adora, ~) 

Poi felice morrò , fé vuoi , ch'io mora ! 
OTT.I1 fouerchio marcir l'anima accora • 
SES. Dunque ne pur vn guardo 

De la mia fé in mercede 

Otterrò da colei , eh' anip cotanto . • r"\ , 

OTT. Parti Seiko non più ! m'eccit i 1 pianto . ' j 

SES. Si fiera contro me ! OTT. Non più /"oprimi 
Gl'incauti accenti ? SES. Dunque 
Dourò penar 
Dourò morir tacendo ? 
Troppo e barbaro rigore 
Impedir i foipiri ad va, che more • 
OTT. Fuggi ì parti da me . 
SES, Così mi liCci , ò cruda , 
Per arriuare al Trono ? 
CTT. -yuoI partire Dona pace al tuo cor d' Antonio io Tono * 

La ritene , e genuflefio àfuoi piedi U porge la fpada ignuda* 
SES, Arrefta'l pie veloce ! e pria , eie parta 
Suenami di tua man ? sbrana quel feno > 
Che dVn Nume si fiero 
Si fè Tempio i l'imago ; 
Suenami sì , che di morir m'appago • 
«TT. yiui Serto , e raffretta 
I/iinmoderato ardore . 

JLa tua fiamma più non m'accende* 
Per amarti più cor non hò $ 
11 tuo amore da me volò , 
Ne à ferirmi più l'arco ci tende • 
Quella chioma , che ti \ef*ò * 
Quello feno , quella beltà 
Inuano pretende , 

Ch' impero non hi . parte gettando la fpada 
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Vrtque, perche fui Tcbro 
Latino Allor , non mi circonda il crine « 
Mi deride quell'empia ? ah ria ben torta 



secondo: *i 

Ch'ai girar di quefta fpada * 
L'Afìa , Roma » c'1 Mondo cada : 

E proftrato 
Debellato 

Io mi vegga al foglio Augnilo 

L'Indo remoto , e*l Garamante aduft« ; 

Armati amor, con me , 

Fà vendetta d' vn cor , che languì , 

Contro vn alma, che mi tradì , 

Da focfcorfo i la mia fé . Armati ,fifcv 

SCENA SESTA. 

«A M 1 1 iao A H a j e 

CICERONE, SE STO. 

CIC* E i Giganti di Roma 

U Così abbatti l'orgoglio ? 

Di lorica , e forte feudo 

Armi in van la deftra , e'I petto, 

Se r*hà vinto vn Dio.ch'd nudo , vJl 

Benché cicco , e pargoletto , 

Che vai domar di mille fqnadre vn campo 

ere c> • • ^ C ° r dÌ duC ^ ° cchi 11 L*"?o ! 
SES.S al immente Fato . ^ 

Sottrane i rei Tiranni amica forte, 

Sorgerò ad atterrargli Anteo più forte. 
ClC. Che più dunque fi tarda 
SES.Già mille armati legni 

Pendenti da miei cènni . 

Del Nettuno Tireno 

Sferzano il dorfo algofo ; 

Io sii la rcgal prora 

Que'gl'empi accoglierò , 

Farò, che ne le menfe 

Fri le tazze fpumanti 

Tronco dal ferro il canape , ritorto , 

Refti il pino volante 

Rotto da fcogli , ò pur da l'onde afsorto# 
E fommerh lacerati 
I Triumuiri fpietati 
Diflìnati 
Naufragati 

Entro il Pelago profondo , 

Libera fia la Patria , io Rè del Mondo- porte» 
CTC. Prendi fpirto , mio core , 

Tofto vedrai feemo de' capi horrcndi 
Efangue al fuolo il Cerbero di Roma ; 
Riforgerà la libertà Latina , 

B 4 E l'Aqui-. 
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E l'Aquila Reina, 
So tratta da' perigli 

Da' ceppi fuoi fprigioneri gli artigli • 
Non difpcri de la forte 
Cor inuitto , anima forte : 
Ella e vn Proteo nel fembiante « 
Cangia forma ad vn'iftantc , 
CoTali a . le piante 
Fugge , e vola a par del vento; 
Ogni cofa qua giù varia vn momento • 

SCENA SETTIMA. 

guitte dell'Anfiteatro , LI Fi A. \f\ 

^ cilgojno'l ; . vi 

Dio de l'Alme , caro Amore 
Dei mio core , 
Che fi more , 
Per rigoifc -ni"! aiiir? il) ,j;(f*ob II/ ai!J 
D'vna barbara Beltà I, 
Caro Amore , habbi pietà • 
Dolce Nume sdirne innrùil m i ibzHidZ 

Co' tue piume . . j Arttgri*. o? 
Tempra il foco > 

Che per gioco i n '•)• oru uO .'A.' 

Diltruggendo il cor mi vi bi<u £b bnakns'l 

Dio de l'Àlme , caro Amore ooaiiT ouumH 

Del mio core ; oloplr. o'hob li oiifcSi*ìr. 

Habbi pietl . **uyiq si ut ol 

Lafli , mà che ragiono ? « i i uop 

Perduta hò la mia luce , ed hor riuolgóno, •. si za .A. .hiiH 
Prefaga del mio mal, timida amante InitniiKi) al *v* 
Fr. diroccate mura il pie tremante a . , it on A ìlì* o:>"o"iT 
Ah con l'Idolo mio v stock// oflk] li i;b>I 

Finfi troppo rigore , e gii mi iembra > 
Ouunquc giri 1 paflì , 

Che di mia crudeli parlino i faiiì.» ;ihT r 

i. Luci belle idolatrate 

Dolci fiamme <lel mio^cor > - * 

Vingannate, . r V olov ; r^t! . 

Se penfattv. . oj f tnjt'l' si ! - 

Ch'io vi lafci d'adorar, f - -» oirn , o: 

Ch* m'accenda d' altro! ardor 

Luci belle , &c* * i > 

Dolci fiamme del mjo cor ; 

a. Va- 
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^. Vaghi crini lufinghieri 
Cne lcgafte la mia ; 
Stolti uete , 
Se credete , 

Ch'io mi podi fprieìonar ì 
Ch'io da voi dilciolga il piè 
Vaghi crini, &c. 

SCENA DECI MAO TT A VA. 

Scmifcphi dalle mine . 

MIL. A Nimo su , coraggio • LJKO'Dei , qual voce 

Mi ferifee l'vdito ? 
MIL. Prendi fpirto , ó Signor ? gii d'oim'intorno 

Disgombrato è il fenderò. LIV. Altri, che miro ? 
MIL. Aita ? ohimè pauento , T^el portar Tiherio fuori delle ruinc 

Che di tante mine al grauc rondo 

Habbia l'Alma sbarcata a l'altro mondo . 

Qui pofa Tiberio f opra d' -\>n faff*~ 
LIK O'Ciclo , e quefti 

XI mio Nume , ch'adoro * 

E non fpiro , e non moro ! MIL. Alta Signora, 

Soccorri per pictade vn'infelice ? 

Deh rallentagli al fen la ricca vefte , 

Io del gel.do fonte 

Col frecldo humor gli fpruzzerò la fronte . 
LIT. Ah , fe l'acque de gli occhi 

Pon Lachc fi placar , piangerò , tanto , 

Ch' Aretufa farò conuerfa in pianto 
A*rL.Ecco egli apre le luci , mentre gli afperge U fronte coWacqua 

Par , che ritorni al fen l'Alma (parità 
TIB. Chi mi rende lo fpirto ? 

Chi mi dona la vita ? 
LIV. Sorgi , ò cor del mio core ? 
TIB. Lima , mio Sol , mia fpene , 

Contro il Fato crudel più non m'adiro » 

Felice io fon , Ce ne* tuoi labri io fpiro • 
LIV. Rendi il candore al voi to , 

Lafcia quefta d morte horrida mfegna • 
TIB. Per occultar l'ardor , che il fen m'infiamma , 

Col fumo de i fofnir conrij la fiamma . 
LIV, Vieni , e pofa tra quefte braccia , 

Dammi , ò caro , vn guardo feren ; 
Baciami , 
Allacciami , 
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Suggimi , 

Annodami , 

Stringimi al feri • 
Vieni, &c 
MIL. Quegli ampleflì tenaci 

Mi commouon gli fpirti efitro le vene . 
TIB. Se nel grembo al Sol , ch'adoro 

Tronan nofa i mj e j fofpir ; 

S' hora Aringo il mlo teforo , 

Son bearo entro i martir . 

scena nona: 

CESALE AVGVSTO, choro de Fabri.e Salditi . 

Gli antedetti . 

CES.AVC. TTe , ò voi , riparate 

X La diroccata mole ; ò Ciel , che feorgo > 
MIL. Ecco Cefarc fuggi . ter fo Tiberio. 
CESSAVO» Ad vn'Ethiopc in braccio 

Liuia ritrouo ? 
TIB. Che dir faprò ? MIL. SiarrTmorti . 

CES.JtVG.E chi è coftui , che in habito di notte» verfo di Liuia • 

Sparfo d horrori il volto 

Nel fen de l'Alba anzi del Sol fu accolto ? 
LIK Ricorrerò i la frode ; 

Quefto , che miri , è de l'amato Spofo 

Meflaggiero amorofo j 

O'Dio , ch'ai nome 

Di Tiberio , ch'adoro , 

Suenne per troppo Amor l'alma ferita . 
MIL.O' menzogna gradita • 

CES. JtVO. Tiberio e gii proferitto , ed è ben giudo, 
Ch'anco da la tua mente 
D' vn fùggitiuo Amante 
Si proferiuan gli Amori . 
Tifi. Cielo non mi puoi dar pene maggiori . tràfe, 
CES,*Al<X}. Bella mia , tua bionda chioma 
Vuò fregiar d' Augufto alior , 
E eh' adori il Mondo , e Roma 
Di tue luci il vago ardor . 
Bella mia &c. 
TIB. E che rifnonderà* , fpero , e difpcro ; 

E' tiran d'ogni cor delio d'Impero . 
LW.Ver faluar i'Idol mio d'huopo è mentire ; 
Troppo , Augufto, m'inalzi , e'I cor confufo 
Refta, ò Signor*, in mar di gioie afsorto # 
MlL. Spedito èi mio Signore . T/jb.O' Dei! fon morfo l 
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^i? ^eVS * ^ nome ow * • 

Per fottrarti à Jc pene , 

uk ™X£?fi5tf conuieae • 

Che legato il cor mi tiene , 

Chamop^u le mie catene, ' ,.tA 

Di qualunque Liberti . 
Cosi dolce eflèr mi fuole 

Quella face , ond'io m'infoco , 
Che ne mcn per tutto il Sole 
Tin p,, - P^r f T° dd mi ° foco, /w, 

C« '^r" 0 fi }PP r ll . c, ° in h ?f» 'e furie inuoco . 
CES. ^vq. L a f cia Gnido , 

Scendi à volo , 
E d'Amori alato rtuolo 
Guida teco , Arder Cupido ; 
Per vnirnu à la mia Dea , 

Scenda Giuno , e Citerca 
Sparfel crin di lampi d'oro • 

Con Echi fe/lanti ' 

Di voci brillanti 

Rimbombi ogni lido . 
Lafcia Gnido, &c. 

SCENA DECIMA. 

TlVEZjo, MILDO. 

T/ Xe'Ì Aflri inclementi, 

rV ; < q e ? h occhl ad °™i * 

Per ilZiff' ftdie d ' Am O'*> 

Si cani." 1 ^ ,a ^ Ure al corc ama »te , 

^ g ; a r ? r ,n C °™;c vacante . 
tradita mia fé , 

Di tè che farà ? 
Se l'empia , di' adoro 
Mj nega riftoro , 
Mi lcor^e morire , 
E in tanto martire , 
Non trono pietà ; 

Tradita, & c . parte. 

B * SCENA 



L 
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SCENA VNDECIMA. 

M X L D O. 



AflL/pvEl mio Signor compiango 
JL/ L'acerba doglia , e ria ; 
Crederui , ò Donne belle , è gran follia • 
i. Quanto più voi me ne dite > 
Tanto men vi pretto fe* ; 
Che T incendio , che nodrite » 
E'vn Amor , c' hà l'ali al pie . 
Quanto più, &c. 
s. Quanto più voi mi giurare » 
Tanto men vi crede il cor ; 
Che T ardor , che in fèn porrate l 
E'vn capriccio , e non Amor » 
Quanto più, &c. 

SCENA D VODECIM A, 

PIPPO, Ad A 1{_CA NT ON 10, che fofragiungt. 

PTP. \T Oi> hò più fiato , ohimè, per lo fudore 

Con chioebe di capelli entro d^na fiutola gemmata. 
Tutto molle > e ftillante 
Io mi lento cangiar , cjual'Aci , in fiume ; 
Cerco d' Antonio in vano , e per me credo > 
Come al Cenici , porti anco al pie le piume ; 
Quefto fra mille naftri 
' Di reci/ì capelli aureo volume 
Ottauia in don g^inuia ; 
Roma indarno ho già feorfa , 
D' vfeir da impaccio tal non sò la via ; 
Chi di me prouò mai deftin più ftrano > 
Hor fon nel Laberinto , e hò'l filo in mano ; 
Mi y s'io non erro , è defso ! 
Allegrezza , allegrezza % 
Mentre di quefte chiome 
Gli offro il biondo teforo , 
Vedrò a pioucrmi in feno vn nembo d'oro • 
MmA ?<T. Dimmi ignudo , alato Dio , 

, Da tuoi tirali mai pace haurò ? 

Quando in braccio a Wdol mio 
La mia forte io ftringerò ? 
Dimmi, &c» 
PIP. In queft* Vrna gemmata 

Deb 
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De la tua Spofa vn regio don t* arreco . 
\AJ^J. mirando le Cbmbe de capelli Più , che di Bercciotia il Crine in Cielo 

Merta ferti di ilellc vn Crine in terra j 

Vanne al mio Nume , c digli j 

Che mille volte , e mille 

Baciai le bionde fila , 

Che mi formano al cor ceppi , c catene . 
VTP. A'fè non parte Pippo , 

Se la mancia non viene . 
^i7*TT. Digli , che di quel eriné . 0\1 \ l \ 2k %1 

Entro de gli aurei flutti 

Fé naufragio quell'Alma ; 

O'pur dirai , che refo Amor pietofo, w 
Con treccia cosi vaga 
Preparate hi le fa/cie a la mia piaga • 
VIV. Dirò ciò , che vorrai > 

Se la Mancia mi dai . •>: ìilh tYij 

*/f7s£T.Col donarti vn fol guardo a pien t' honoro , 
Che vn' occhiata de Grandi è vn gran teforo . 
VTV. S'altro in dono non hò mendico io moro • i parte l 
v4T<T. i. Bionde chiome del Sole , che adoro > 
Cari lacci di quefto mio cor ? . 
Con quel filo la fune , ch'c d'oro , 
Tene a 1 arco il Nume d'Amor . 
2. Se da vn' Altro crinito hò la vita , ■ K > ol O'ro'jT .V 
Spiega in van ria Cometa l'ardor , 
M'offre il crin la mia Torte , e m'addita 
Di fua rota già fermo il tcnor . 

SCENA DECIMATERZA. 

Deliciofa con Loggic . 
LEPIDO , OTTAWA , SESTO , chefofragiugfie . 

OTT.y Afciami ! e che pretendi > LEV. Amore , e fede . 
OTT.L Non inerti fe , fc mi cederti altrui . 
LEV. Promife il labro' è ver , mi non il core . 
OTT. Dunque fc non fi deuc a vn traditore • 
LEV. Non raggirai , crudele . OTT. In vano afpiri 
D' Antonio a la Conforte ? 

T'abborro . LEV. Sarai mia . OTT. Pria de la morte . 
SES. Ferma , inuitto Signor ? Co' mille Armati 

Cefare s'auicina .LLV. O'Dci , che fia ? 
SES.Finfi ciò per faluarti , nomai t'inuoa 

Del Lafciuo a gli oltraggi ? 
OTT' Parto > indegno Tiranno ? 



Vogli 
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Voglio ftragi , voglio guerra , 
t c Più per te non hò pietà ; 

Tutta fdegno , C feriti 
Vuò feguirti in (in (otterrà ; 
Voglio ftragi, &c. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

LEPIDO, SE STO. 

LEV. y^»Iò , ch'oprai per vn volto, 

V-/ Sia Amico Sefto , entro à f oblio iépolto • 
Da l'arco d' Amore 
Fuggir, non fi può ; 

Lo vide c'ii iov [idj , Cuj i *! 

Già Alcide , 
Pelidc 
Il prono , 

Che piagato da vn' occhio nero 

L'Vibergo guerriero 

In gonna cangiò . 

Dagl'Arco d'Amore 

crc - . , FuRg* . non fi jmò . 

òt.s. iroppo lo so per prona , - 

Che per ruggir? Amore arte non giona . 
LEV. Sefto , a tamofa imprefa 

La tua fede ricerco - SES. Ad ogni rifehio 

Fia pronta quefta deftra . 
LEV. .Bramo, eh' a Phor , che sii fpalmato legfto 

Accoglierai quella crudcl , ch'adoro , 

Che de la Regal prora 

Doni le vele Iti vento , - ì 3 X»lnÌJ» ^CI 

E lafciate le ASonde , 

J u f ra pi^ »! '«io foco in mezo a l'onde . 
Sfo. t ehe diraffi in Roma ? 
L£P.Che Lepido il feroce , 

Per goder l'amato oggetto , T- x 

Hcbbe fpirto ncl-feno , alma nel petto ; 

Vedi , fc tu cfeguTci J /oidil li j 

Quanto il mio cor richiede , 

*?? urai ' ^ uai ri conu,cne » alta mercede . 
ro& Ch'altrui doni il mio cor , folle è ch'il crede ; 
trafe. Simulerò : De TAfrican Monarca 
Vbbidirò V Impero . 
LEV. .Stringer per te la mia Fortuna io fpcro • 
Ardir ci vuole 
Chi vuol goder ; 
0 • Ch'è ignudo Amore - ^Aaà ; w. 

M 
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Mi egli c guerrier j 
Ardir ci vuole 
Chi vuol goder » 

SCENA DECIMAQ VINTA. 

S E S T i0v 

SE$, inganni , empio 9 t'inganni . 
X Non hi core , ò amar non si 
Chi nel feno d'altro amante 
Può (offrir vaga Beiti j 
Non hi core j ò amar non si • 
Fatto Prometeo Amor 
Fia che in noie 
Il mio bel Sole 
Per dar vita à quefto cor , 
Che più fpirto in fé non hi 
Non hi core , &c. 

SCENA DECIMASESTA. 

LIVIA in habito di Gavine TIJBE^IO -vefìito da Donna 
MILDO in habito a H ortolano , 

rX Eh condonami ò caro , 
J^/ Se d'immatura parca , 
Per fottrarti a i rigori 
Co' fimulati accenti 
Verfo del grand' Augufto 
Moftrai mentite fiamme , e .finti amori . 
Ecco per additarti 
Vn viuo teftimon de la mia fede , 
Teco'l mio Amor m'impenna l'ale al piede . 

Son le gioie d'Amor pregiate, e rare» 
*4tt r- Quanto bramate più, tanto più care * 

MIL. Signor affretta il pano , ogni dimora 

Partorir può ruine . 
Tfu.Soura pino volante 

Ch'emula i venti al corfo 
S'inuolcrem'di Ccfare al furore 

Vieni a refrigerar mie fiamme ardenti , 
. Tr , c . r Son tormenti in Amor anco i momenti . 

i-/. . ii li vengo mia vita , e le mi lice 
Teco morir amando , io fon felice • 
Fuggirò fuggirò 
E in fcmbianzu di Cupide 

Vii 
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Vna Venere fard 
Fuggirò fuggirò 
S* al tenero fianco 
Più gonna non hò 
a '*'* , \ Sanò noua jote A/ry A XA T ^ 

Con l'armi homicfde , 
Ch'vn aJma d' Alcide- 
In fen portarò 

Fuggirò fuggirò fuggirò . 

SCENA DECIMASETTIMA. 

MI L D O. 

TRi femminili arnefì hora del Tebro 
Lafcio le patrie fponde , 
Mà quanto, ò Dei pauento, 
Che MiLlo trasformato, 
Con vefte fi leggiadra, e al vago ciglio , 
Incontri in quella età maggior periglio. 
O fe mai rift retto in gonna 
• 1 Mi can^ialTc in vaga Donna 
Qual f irefia il Cielo vn dì 
Sarei dolce di core à dir di si . 
Non vorrei veder gli amanti 
Spafimati , agonizanti 
Sofpirare vn Sol momento , 
Ogni cor farei contento , 
EM mio guardo à cento e mille 
Sembrarla P nafta d'Achille , 
Ch 5 ogni feno , ed ogni petto 
Sanerà fe lo ferì 

Sarei dolce di corei dir disi. 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

VIAGGIA dì MAT^E^con archi trionfili . che conducono all'- 
imbarco delle N%ue locale ftel me zo d Altre Naui; dalla qua- 
le s'vdira concerto di Trombe , Pi fari , e naccare all'ufo 
de Marinari . 

CESALE LEPIDO M.ANTONJO SESTO. 
Choro de foldati l{omani y A fiatici, ed Africani . 

S£5. TJ Cco augufti Monarchi al noftro afpetto 
Hi Nettim s'inchina , e refo humilc apare 

Baciami 
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Baciarui il pie, per vaffallaggio il Marc : 
Mira, Signor, come qui l'arte induftre 
Di prouido nocchier lafciando il fuolo 
Diede il moto alle felue ,e à lini il volo • 
LEV, Per accoglimi in feno hcroi lamofi 

Pronto è reccelfo abete . 
CES. Lafci '1 legno homai la fponda • 
Hor che Tonda 
Sonnacchiofa 

Dorme , e pofa v 
In grembo al mar. 
E fcherzando il flutto infido 
Gode il lido di baciar 
Lafci , &c. 
bL4XC ì »4'KT» Su de l'ancora tenace - 

Il ferro mordace b,n-}iuno*>nol non oh':' 
Gi lafcia le fponde 
LEP.àj. A la nane , a la natie , al lido , a l'onde . 
Mentre Cefare entrarà nella h(aue . 
LEV.-*erf.SES. Tu rapifei '1 mio ben, portalo altronde, entra nella nane* 
M^f^C'^T.A Serenar cole fue luci belle 
nerfo diSES. Quelle orgogliofe fpumc 

Ottauia ancor non giunfe il mio bel Nnme • 
Soura pino leggiero a l'alta naue 
Seruile tu di (corta . entra nella naue . 
5ES. Obbedirò a' tuoi cenni . 

Preda fia di quello core 
Da Marte ancor nacque di furto Amore • 
Popiglio ! Odi ! quall'hora 
I fuperbi Tiranni 
Fian ne la naue affi fi ; 
Entro del mar infido 
Tronca la fune , & abbandona il lido j 
Di quegl' empi opprenor doma l'orgoglio 
Sian tra lonae fommerfi ; io così voglio . 
c- La liane fi feofìa dal lido . 1 

SCENA DEC I M ANONA. 

PIPPO. OTTAVIA, SESTO. 

VlV.correndos'affidefoura^lowov Ottauia è qui 

del lido facendofi n>ento. ^ Del volante Vafcel trattieni il morfo, 

Non pofto più fiatar , fianco dal corfo . 
SES.Ecco Ottauia il mio Sole ! animo ardifei 

Hor comprenda cortei , che nutro in feno 

Alto fpirto guerriero, 

E a chi e figlio a Pompeo, non manca Impero . 

OTT. Sno 



OTT, Son amante , e fìngo fdegno , 

Ride il labro , e piange il cor 
Moftro gelo , e fentoardor , 
E d'amor. 

Rcfa fon bcrfaglio ♦ e fegno. Son amante » &c. 
SES. Amorofa mia luce . OTT. O la reprimi 

Si folli accenti! SES.O Dio permetti almeno 
Porgendomi ladcftra , 
Che d'vn Ciel di bel I ade io Ha l'Atlante . 
OTT, Io fingo d'abborirlo , e fon amante . 

S'accófìa alla [piaggia *vw piciol Legno, con due Marinari , 
SES, Su quel pino veloce 

Ti condurrò de' Zefiri su l'ale, 
Ouc Antonio dimora 
OTT^. Ecco pronta io ti fegiio , - .TyfK^lVi^ 

Se di Scito non fon conuien, che mora « 

Entra nel legno con Sefio > D 
PrP,ItW|wf:fdici: r :i k « auin l! t . 5»tn il A .£Ì/*3J O.TJ^** 
Mentre mede imbarcarfi Ottanta , e Sefto 
• lo non voglio falirc > i t i utt'j'i « iih t ùi uT .Vi£\ti 
Su Caual cosi ftrano , 
Che falta fenza piedi , 
E 1 capo da la briglia ha sì lontano . 
L'acqua non mi riefee 

EfTer Pippo non vuol cibo d vn pefee é Si parte frettolofo 
SES. prefta amor pretta al mio legno , 

Per far vela hor la tua benda , , 
E più lucida , e più bella 
La tua ftella 

A miei voti in Ciel rifplcnda . Prefta amor, &c. 
Se varcando vn Mar profondo 
D' vn crine eh* è biondo sicix -tur, 

Rapifco'l teforo 

Sarò nouo Giafon,col vello d'oro . 
Qui ^ingolfa ne, flutti, quando forgendo intprouifa tempefìa,con folgori , tfulmin 'h 
fi "vedrà di lontano romperfi la l*{aue , & andarne Lepido a nuoto per l'ondi , 
& jfugufiofourale terga d'y>n Delfino, Sorgerà poco dopo dal Man 
Vna\aF a Machina con 'Hettuno accompagnato daTetidc^ 
corteggiato da molti Tritóni , e Hereidifoura 
Mofxri marini . 

TET. Sparite 
Fuggite 

Da 1 liquidi argenti 
Furie alate» Euri frementi 
Fuggite 
Spante 

Da i liquidi argenti - 

•^ETT.Già ne'volumi eterni hà'l Cid pecftTo i 

Ch'oltre le vie del Sole _ t . 

Voli 
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Voli d' Augufto il nome ; 
£ su '1 trono Latino 

Sia da l'orbe adorato 

A che dunque, ò turba iafana 
Turbar il mar , 
Recalcitrar col fato ? 
Ite , e portate altroue 
Le voftr'irc. . -r ^ 
^ A/tri inclementi ! 

4 T rr. « *• S r . J. X\ 

Da i liquidi argenti 
Furie alate TET. Euri fremen/i 
T^ETT. Auftri inclementi 
T£T. O Ià\ fi torni i la magion primiera . 
Più non agiti il Mar Borea crude! 
Si tranquilli* con Tonda il Ciel, 
£ ad honorar de T orbe ondofo il Ré 
Mie Nereidi 
Miei Tritoni 

Qiij in vaghe danze girate if piè ; 

Scefiltrrit$ni, e TfeYeidifoura Ufiaggia, firmati* leggiadrijfmQ BéMOj attuffan- 

dofi ai nuouo nel Mare • 



Fine dell'Atto Secondo. 



ATTO 
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TERZO 

SCENA PRIMA. 

»5V/«a deli eh fa, con Capanna paftoralc [opra la [piagna del 
Mare fon rupe da <vn lato , e fontana dall'altro , ' 

CICERONE in habito di Pafl ore. 

• • llf»** • • \ . * . . . • ' -fri 

1 «'1 Mondo vn gran mare 

Ch'è Tempre in fortuna : 
Tranquillo egli appare > 
Ma torto s'imbruna : 
gji Fri Sirti molefte , 
B\ Vi naufraga ogn'akm, ; 
Tra fcogli , c tempelie, 
Non troui mai calma : 
Qual hora nel feno 
Si moftra fercno 
Procelle egli aduna . 
E 1 Mondo , &c. 
Per oflèruar qual fine 
Di Sefto haurà Pimprefa , 
Cinto di roze fpoqlie , 
Benché da gli anni affàtricato > e laflo 
A quella felua hogg- riuolfi'l paflb . 
Mi'l Zampillar di quell'argenteo riuo 
Soura ongliero herbofo 
Par, ch'inuiti a ripofo'l fianco annofo . 
M'affiderò . 

} affìdeyicino ad y>n fonte O de l'ombre ofeuro figlio 

Vieni i Tenti a tranquillarmi 
Q*£ ' t Vola vola a quefto ciglio 



Dolce fonno a riftorarmi ; 



Fingi 
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fingi mille fantafmi in varie forme , 

Che fol pace può hauer, chi pofa , e dorme « 

scena seconda: 

Ombra di TEMENTI A, CICERONE, che dorme . 

W/tf.'-pVlIio:cù dormi ? all'hor, ch'il Cielo irato 
± Veglia i tuoi danni ? e ne decreti ecerni 
Prefitto è al capo tuq Pvltimo fato , 
Sorgi forgi dal ripo r o 
Sorgi Tullio negbittofo 
Tenti in van dal fonno oppreflb 
Saluar la patria , e liberar te fteflb . 
Sgombra daj rip foporc il grane incarco , 
Che dal fonno alla morte e vn picciol Varco • 
L'ombra fperifet • 
ClCdefìandofi Qual tetra lama, ò pur qual fpettro informe 
Hor m' inuola a i ripofi ? ah nò , che diflì ? 
Io di Terentia amata 
Nel fimolacro errante 
Ben r a u ila i l'impallidita imago , 

Deh ritorna ombra adorata 
Deh permetti, ò cara almen , 
Che nudo fpirto io ti reftringa al feti . 
Luci mie , ma che feorgo ! 
Semiuiuo , e languente in picciol legno 
Scherzo dell'onde vn Caualicr rimiro- ! 
E già quallieue pino, 
Vomitato ài l'onde in $ù l'arena 
Al difpetto de'venti'l corfo aftrena . 

SCENA TERZA. jj 

M.%ANT % che feende dalla 'Barchetta d'vn Pcfcatore 

CICERONE. j 

M.^AVJ. foftenutoT^\ Eh gentil pefeator lafcia, eh' nomai 
daWPcfcature YJ Per lo feorfo naufraggio afflitto , e fianco 

Appoggi a duro tronco il debil fianco . 
TES. Signor ti affidi : C/C.O Dei del Ciel che ve<»go ? 

Antonio è quello , il ficr tiran, ch'abborro - 
?E i. Tri queft'ermi recedi 

Ecco vn Paftor ; ei nel feluaggio albergo 

Dal fen di roza felce , i m i J 

Dettando con Tacciar fauilla ardente» 
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Potrà donar rìAoro al cuor languente . 
CIC. A tem[»o à qweRc'pfagge :>i*j „ : 

Da', turbini agitato , e da procelle 

Per ima vendetta hor lo guidar le ftelle. 

Guerriero, e qual difaftro 

Ti porta à queik fpomic ? 
M.^TNT. Il deftin , la tempefta , i venti, e l'onde. 
CIC. Se non ifdegni entro àfolingo fpcco 

D'hedra ferpente Ynpad glionfrondofo. 

T'offro in ruftico letto ' i 

Più, ch'in talamo d'or grato ripofo • 
M.^A'NT.O quanto m'é gradito 

Voglio pietofo il tuo cortefe inuito . 

Io eli feorta cosi fida 

Seguirò Torme *, ouepiù vuoi mi strida. 
CIC. trofe Ti feortarò à la morte empio homicida 
7*i^4T^J. S'armi irate? Eolo , c Nettuno 
foflenutodaCic. De' Tuoi fdegni io riderò ; 
* dal pefeatore Dilìerri Giono 
Colà dal Cielo 
Nembi di gelo 

Rcflifterò atflW^oni Umili \.A 

S'armi irato Eolo , e Nettuno 

De' Tuoi fdegni io riderò . 
Ch'vn animo guerriero, vii petto forte 
Signoreggia al deftin , vince la forte . entra nella Capanna • 

SCENA Q_V A R T A. 

LIVIA dalla cima (T <vna rupe > Qrgonte Corfalc Cicerone 

OiG.fopra la Q Arai mia preda LIK Alto motor del Cielo 
cima della rupe O Donami aita. OI^G.Gii t'artèrro \ -Ltt'.ln vano 

Afpiri a qucfto fèn , da quella rupe ul G 

Mi fcaglicrò : Si precipitale cade bardita al pie della ruppe 
Cie» Qua! oggetto d'horror mi s'offre al guardo! 

Giace nel fuolo vn giouincto eftintp ! 

Par, che refpiri ! Io de l'acciar pelante 
gli le ua la fpada II fianco fgrauerò . 

SCENA Q_V I N T A. 

CES:AVG. LiriAXlCEXpNEyChorsdc faldati. 

Cts.^AVCt. T) Vr vi riue^g© ornici ; '! Cie! pictofò 
ImfodefoldatL 1 Del mar contro l'oflcfc 
*oura, il dorfo fquauiofor 
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Di guizzante Delfin faluo mi refe • 

Mà che feorgo ? Che miro ? 

Di Cefare à 1 afpctto 

Si fuenan'^i innocenti ! O là tra ceppi 

Reft. inuolro quell Emr>io! CIC. AAri , ch'intefi ) 
CES. A VO. mirando Occhi miei trauedetc ; ahi ftrano caio 
attentamente Urna Ecco Liuia'l mio. fol giunto à Toccalo ! 
CIC. Signor pietade inuoco . 
CES. Taci Scinni crudel ! mora'1 fellone ! 

CIC. Odi le mie difcolpe . CES. Ite, efeguite . C icerone^itn condotto altroue 
OKRcfpiro, ò Cieli ! CES. O Dei, ch'afcolto i viue 

L'Idolo mio ! fofpendo 

Di colui la fentenza , 

Sorgi mia cara , forgi . 

Poia tra, cjueftc braccia. LIKOue fon io ? 
CES. Nel fen di chi ti adora, LIV. amato fpofo 

Tiberio anima mia ! 

Hor fon beata , e fon felice à pieno. 

Se fpiro l'alma a la mia vita in feno. 
CES. Con Tiberio delira ! 

SCENA SESTA. 

m.ìndifartCtCES. AFG. UFlA^Chorodifoldatì. 

TIB.tràfe T Vci mie, che mirate ! 

1 | Del bofeo entro «1 horror Lima fmanta 
Scorgo in braccio ad Augnilo ! LiK. O Ciel , che veggo ! 
. Del mio adorato -in v^ce i ^ oftj.frTK.Và 

Cefare accolfi 
CES.^^.Deh mia luce , mia Diua, ch'adora, 

S'vn Cefare amante 

Humil fupplicante 

E già rcio idolatra a tua beltà 

Deh fcaccia dal feno la crudeltà. 
ZJTKPer.te già queft' alma trafitta ne ftà 
TlB.difparte Cosi mi tradifee chi fede non hi 
LIV. Non regna nel Mondo chi finger non sà* 

D' vn occhio viuace 

M' accefi al balen , 

D'amore la face 

10 porto nel fen ; 

11 tuo «nardo 
Fù quel dardo, 
O^dc'i cor ferito ftà . 

TlB.tJi/p.Così mi trndifcc , chi fede non hà. 
1-lKNon regna nel mondo, chi finger non 6& 
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CES.AVG. Dimmi , e qual fiera forte 

Sotto fpoglic mentite > oìifn „rO \ troil sd> £|| 

Trafle'l tuo pie tri quefte vie romite. 
LlV.l miei infelici errori 

Celar mi gioua. AU'hor, che di Querino 

Tu lafcrafh la reggia wni uixrO *...13 

Vaga di rimirar nel fen di Teti 

DeTriumuiri alteri 'j' lzj'h to 

La rcgal pompa , ed al Cefarco cenno 

Di velata falange ingombri i mari ; 

Sotto guerrieri amen » in piciol legno 

Varcol Tireno , ed ecco empio Corfalc 

M'infcguifce m'affale » 

Lafcio il pin su l'arene , a duro fcoglio 

Indrizzo 1 patti , egli m'incalza, io fuggo, 

Ei già, ner atterrarmi 

Stende la man crudel , precipitofa 

Da vna ruppe mi lancio , 

E di Cefare al piede 

Semiuiua, e fmarita, 

Quando men io (perai trono la vira . 
CES.jlVG.O mia gioia infinita ! 
Ti/'. uà fe Empio dettino hoggi a morir m'muita 
CES. Innocente '1 paftor faluo ritorni 
Lìì \à 2. Non più nembi, non più procelle 
Serenato e del Ciel l'horror , 
Tuoi Degl'occhi fur le ilellc 
Cinofiire di quefto cor Non più, &c. 

; SCENA SETTIMA. 

jiGUJV. CES.sAVG.LIVM TIB.in dtfp. CIC.cbefopragiugne,cboro defoldati • 

*/fGj^Q l£»nor , s'il Ciel benigno 

i3 Ti fottrafiè al furor d'auftri maluagi , 
Scorgo in terra vicini i tuoi nauragi . 
CESSAVO. E qual feiagtira al capo mio k>u ratta ? 
«yfGif. Serto del gran Pompeo l'altera prole , 
C1C. che foprdgiunve Che farà mai ? ^IGF^ Cinto d armate fquadrt, 
Per configlio di Tullio a la tua tetta 
Le ftragi ordifee , e le congiure appretta • 
CIC. frà/tfSuclato e'I mio diflègno 

Tri queft horror m'inuoierò al fuo fdegno > fatti. 
^AGÌ\. Sù di ferro arma la de/tra , 
Al rotar de la tua /pad a 
L'empio cada ; : w.u 

L'armi impugna , e detta Tire . 
Hoggi vincer conuien, ó pur morire « 
r ES.^4l'G. D'vn Fetonte latino 

Fulminerò P orgoglio * 3 ri 

T " 1 ' c r t fo\ lo feetro, eM f>glio . Vai-, 
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Vanne tcfto raduna 
Contro 1 norie nemica 
Le più ferite falangi 

il brando mio fatale, 
A cader va chi troppo i«i alto fale» 
CZs.^iVG. Ver la regia d*l Tebro 
Ai bell'Idolo mio fcrui di icorra. 
tràsi$c non ramo i Tiberio,ò Dei fen morta 
jfà Porto , ò Bdla , altroue il piò , 
Mi non pan-: ii mio cor da te 1 
Deh fe mai 

SoJri , vagbf , briJlanti , rai , 
Piagato 
Suenato 

Per voi morrò » 
Penando , 
Spirando 

V'adorerò, 0Art9 
TlB.tràsè. Prmo della mia vita a/ma non hò 1 ' 
Liy. trà rè. Senza Tiberio amato , 
Io non curo l'Impero , 
Ma veder que' begli ocdii lo più non fpercV 
L Qradolccjfoauefperanza, * 
Se mi lafci , mi Tento morir ; 
Per te viue la mia coftanza , 
Se tu parti non poffò gioir. 
Cara dolce, &c. 
1 1. Caca dolce , gradita mia fpene 

Dal mio core , ò Dio, non partir ! 
Se mi lafci fri mille pene , 
Sento in feno queft'Alma languir. 
Cara dolce , &c. 
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SCENA OTTAVA. 

T l B E i 0 ; MI L D 0 , Che fopragiupc . 

V °1» .» fuggi da quefro fcno , 

r ,..'f COa,ato > parti da me 
Cju lo Spirito ir. me vicn meno , 

a u r 1 m, ° core P 1 " mio noa é • Vola , fug°i , &c} 
Ah,feaImioeftjntoAmordi Liuiailumì 
buuon di faci ardenti , 

G iufto , giuifè , ch'io mora , à miei tormenti . 

ha ir e. . • junol ferire . 

AfIL. Frena 1 irata dcftra > 
dxjopr*. Da qual delirio oppreflb 

??£*ù™ T f m Ì coJ fcrro cflànimar te fleto ? 
.1 il. Hor , che Luna c d'Auguito , 

C Laf- 
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! ifciaMfldó, cfvlofpiri ; 
Che folo può per mia infelice forw 
Sanar piaga d'Amor colpo dimorici 
hAlL. Ferma lacerar fpietato? 
Tergi tuoi vaghi rai ? 
Che Donn c in quefto Mondo, 
Per tormento dcli'Huom>nonnuaC4fÌ mar, 

SCENA NONA} 

11£B$£K10 ,gli a»t€<Utti » CHO%? é Stljaff ; 

HBf^ f> Ontro il Jbeì fen di neue > 

Peregrina gentil , cqfììn gli oftragggi f 
2WJL. Ah Tiberio ? Ahi Signor ? HEJ^. Ch'afcQjCO » è Stelle f 

Tiberio e quefro * O là » tri ferrei nodi 

S'incitenin coftoro ? 

Empio Fellone ingrato > 

A maggior pena fior ti rjferba ilI*to ; 

Mi qual d'armi improuife 

Entro d'iiumil Capanna 

Splende lampo gucrrjcr $ Antonio c quello* 

fi gran Marte Romano ; 

Soura l'ali de" Remi 

Non drizzai'lpino à quefti lidi in vano ; 

SCENA decima; 

HLLVIO Juo-ftbiM *beJopraj>i ungono . 

7Vf. ul'NJ. TJ Er renio Amico ? E qual benigna forte 
O Opportuno ti fcoige i quefte arene 
//^/r Perche il m'o cor potette 

EfbJicar la mia gioia , a quefte piagge 

Mi condufftrogli Afiri ; 

a4or > che fak;o ti miro , 

C hicmo dolce i! penar , cari i difaftri» 

Ecco al tuo regio piede 

Tiberio imprigionato M. ^ r Hj l O quanto dcuo.* 
Al tuo nr no fublime , a la tua fede i 
Còli nel Campidoglio 
Entro a rogo fumante 
Rcfti quell'Empio incenerito , e fpento, 
E folla altrui d'cfcmpio i! fuo tormento • 
T/B* te per pietà d'Amai a, 

Pir conforte del mio duolo > 

pel mio Siolc v n raggio fo.'o 

Su 1 
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Sul morire io mirerò , w 
Di quel rogo entro l'ardore 
Lieti l'alma io fpirerò . 
Vicn condono altroue . 
pl'. A'KT- Si difciolga cortei , 
Qual bai biro Diomede, 
Le Veneri piagar non fon miei vanti* , 
Sa l'ira mia fol fulminar Giganti - 
3/IL. Signor" 'M.^fj^f Parti . MiL. GiouommV 
inginocchiato Fingermi Donna , e mafeherar litmbianti 
CIC. Di Napelli, c cicute in quelto vafo r 
Con vn va/b SU il mortifero huaiQr,d'Antonio al bbro 
di fucebi ve- Io l'offrirò . 

«efictycbefb- Eccolo d punto. M.v*NT7. Amica', eie. Almo G;.ier. iero 
fr»&iim&. Seda pouera min -l'alto; A' taferfe 

Gradi in rnuida coppa acque innocenti, 

Prendi in mitica taxza 

Succhi d herbe falubri 

L'afflitte membra 4 tiftorar pofIèn&- 
ftf.^\T. Aceto il dono. 
mL.cheJopra$. Tullio , Tullio ? Allegrezza 
CIC£^. Coftui mi feopre. //£*,. Antonio, il rier Tiranna 

Reftò poc'anzi entro del Mare attorto. 
7A.*AT4J* Che ragioni ? jltR- Che parli .' 

Onde vieni.' Chi fei.' 
M. *yfHT. Come girarti il paflb à quefto lido? 
HEF^ Su , fi il tutto palefe,ó quit'vccido 
UEU Pietà, Signor? ^/7s(T. Non più dammi contezza 

Di quel Paftor I HEL. lo vuò làluar me fteffb . 

E' quefto , ò Sire r 1 Orator d'Arpino * 
CIC. Antonio ? ^(T. Taci , ò li Coftui G fueni-, 

Vegga il Fellone a" proue, 

Mentre auuerrà , che nudò troncoci cada 

Se più va! la fua lingua , ò la mia fpada . 

Di chi offefe vn Giouc in terra 
Prenderò giufta ver data; 
S'egli osò al farmi guerra, 
Farne ftrage .» me s'afpetta, 
Di chi offefe , r&c forte. 



SCENA vndecima: 

ClCF.Rp'Hf incannato, HEFJTMJO ,CHOF£> di Solhti. 

CIC. T <) credei co" miei foAiiri 

X Sino i marmi vn dì far piangere > 
E donargli humunirà 
Ma non pon o i miei martiri 
D vn Tiranno l'Almi frangere. 

C z Ojì- 
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O addolcir lisi feriti I 
Mi d'ira , e fulmini 
.S'armi il furor > 
» Succimi > 

Veci dami 
Vn Traditor ; 
Che ad onta del Dettino 
Sapri vincer la morte vn cor Latino \ 

Qui [trito da foldaù vi a cadere dentro della Sce^: 
HEI{, Mora, mora il luperbor 

E perche Roma ad vbbidirc apprenda 9 
Celi ne* Roftri il capo fuo s'appenda . 
Chi contraffa co' Regnanti . 
Sfida i fulmini le Stelle ! 
A lo fcempiO de Giganti 
Fuma ancor l'arfa Babclle. 
Chi contralta , tee . 

SCENA dVODECIMA: 

Campagna con Efmito fchitraio con Candii , e Squadroni di Lcv on^ 

ftymaw, C -Africane . 

OTTAVIA in h abito rucrrkro { SESTO , poi HELV10 , ehi fopragiuniono 

OTT. p\ Irnmi , Amor , bendato Dio g 
m-J 11 cor mio 

Di tuoi ft i-ali mai pace haarà ? 

Mi rìfpondi , foffri > e pena * 

Che il tuo cor , che iti in catena % 

FCHO U forfè vn giorno lieto godri : 

FCHO II Lieto godrà: 

FCHO Ili godri : 

On. Ma in quell'antro fcluaggio»; 
Qual fatidica voce 

Al mio duolo rilponde in tronchi accenti 4 
Ah, che piangono i farti i mici tormenti * 
Dimmi tu , figlia d'vnfaflb 
Del corlafso 
L'afpra pena mai eeftcri * 
Mi rifponde Echo pietofa 
Del tuo cor la piaga afeofa 
Cicl benignò vn di faneri . 
TClfO 1. ' Cicl benigno vn di fùneri , 
I/. vn dilanerà 

I j ;, fanrri. * 

Ottauia , e che deliri : * 
Ji 1 mftnfate Rupi 
Tu fp^rgi i tuoi fofpift 
Se ira f luti foomaer fo 



f TERZO. 

Rebbe Antonio la morte » 
Corri in braccio al tuo Serio , egH del Mondo 
Sari Monarca , Hìa , ch'Italia , c Roma 
Offra fcni d A iJor i i la fua chioma- 
Gare pene, v adoro si; 

Se per voi dolci mji tiri , 
Tra i fofpiri 
Baciefòcfti mi feri. 
Careptnc,&c. 
Ò EST. chefeprag. Adorata mia Dea, V<nere,amata 
Hor che per fatai forte 
I T'iumuiri alteri 
FLbber nel Mar la tomba , 
Vogli ver mè pietofa i lumi are/eri, 
A tua bdta non mancheran gl'Imperi . 
OTT. Nel tuo Brando , ne Jatua 

Relpirail core, contì.la in te, 
$£iT. Aguerra , a 1 battaglia a l'armi $ùj 5ù, 

Miei Fidi guerrieri , 
Che tardali più , 

A guerra, a battaglia à Tarmi sù sua 
Voi,che famofi in mille imprefe ,c mille . 
Del Gen itor Pompeo 
Seguirle g> ì le bcllicofeinfegne 
Ferite , 

Pugnate, 

Strugge^ tór-r- 4J 
Atterrare 

Chi già pofe la Patria in feruftvì . 
** u- < ~ A guerra , a battaglia,* ^««ù^i'u 
Ma chi e Coftui,che in fronte 
Porta d cjtre di morte il duolo irifcritto 1 

HFL. Ahigran Pompeo, SF^r. Ch: apporti { 

KEL. Stragi , rume , c morti i 

Tullio oMinci non lungfc.» , m ,^. [ M * 
D'Afpre rirortc auuinto 
Gu»ce per man del crudo Antonio eftinto. 
OTT. Viuc Antonio , e tri flutti 

Nonfpirò tjuclcrud 1 l'alma fùpciba* 
Quell'ampio il Fato r queltgoun ni.iba, 
tiEL. Guari non è.che dal naufragio ilkfo. 
Su l'arenofo lido 
Vniro al grande Augufto 
Lo mirar qneite luci . SES. \hi fi:r deftìno ! 
OTT. Se tll fei la mi >k>< runa , 

S'ir quegli" occhi cosi vaghi 
Li Un iiera Amor aduna , . 
Qurft'afmi fol nel tuo valor confila , 
S.r .iè a forteachfhi yj,tù p« guida. - 
Ma ceco Lepido \ ò Stelli {< 
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r j ietto acciaro occulterò on. ftcflii , 

SCENA DECIMA TERZA. 

LEV1D0 , GL'*€HTEDEm> 

LEV. "|N nn W tu » bini 

Jl Scagliò in i fulmini 
Ciour dei Ciel, 
S'j queft.i fp onda 
M appi t Hò 1 ondi 
Porto fedel . 
In van , &c. 

SE S. tri tè. Viene il crudele d elàceibar mie doglie ,* 

O' de ! Africa valla • • \ •* 

Inui to Rrgnator ? Se tri procelle 

Nt «un f.tluo ti refe , riornai pei metti • 

Che per I immenfa gioia 

Trafpara il cor nel volto. 
LEI . Laftia , ch'io r incateni 

Con quitte bi accia i e doue 

Ottawa il Sol di Roma 

LMr.Jomiofi troua? 
OTT. tn ( he ir pra dir * SEST. Ricorrerò i l'in ganti»; 
di! p. mi H pita ,cdifperata 
irj ir- N. l'onde fl (cagliò; 

1 ergi il pianto , Signor ,tù fti irtie fuole 

Haucr nel Mar Tempre la tomba il Sole. 
Se mori 
Vinelli crudele , 
Ch'infedele 

Sol mi die pena»e tormento, 

Pur, . h'altri non la goda io fon CO ntehtor 

07T tra sé- Cadrai ci udo Tiranno , 

D.i quefta delira efanimato , c fpento • 
JLJDP. S Ito ad Hnoica imprefa 

Eccita il cor gucrricr ; tu fai , che il foglio 

Non ammette Compagni , vn folo Gioue 

Regna cola nd Cielo , e regnar deue 

Vn fol Ccfare in terra i 

Farò ,fCmi fei feorta , 

E d'Augurio , e d'Antonio in su le tempie 

Inaridir gli Allori ; 

T . ddotterò a I Impero » 

E con fàper profondo > 

1! l< . fi.» iolo m Gelo , io W nel Mondo. 
SES. p a tè. M 'offre il Tuo enn la erte. 
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Seguirò le tue infegne , Hcroe four.no . # > » 

Se meco ho bcfto , hò la Fortunn in mano. 
Verro ira I terrò , e l'armi, 

Formerò di ft ra g ivn mont 

Strofoidi mille a fronte, 

SCENA DECIMA QVARTA ? 

SES. p Ntró il Cie! del tuo vo Ito 

X-#Formi l'arco del ciglio Iri di pace, 
Hor m'arridono gli Altri , e fu b;n torto , 
JsSStS Tr ° no Latino a le tue piante 
Miri I Orbe Idolatra. OTT. Ah non ria vero , 
Che ti fanguc d'vn Germano 

£ \? r X°!* ? rin gJ » c che gli AUori 
duciti da la fua fronte 

re Ml fo r m,no »' baderna . 
V? Ur Au g«fto conceda 
Uct iuiaaquerto fen , di mille mondi 

iJel huropa Jofcettro, 
O del' Alia il reloro. 
De la tua bionda chioma 

Wnlh! P ,d » chc Wtt» Mndia , ilerin, ch'e d'oro. 
W&cfee Accorrerò Guerriero, il Forte AceriDoa 
(opra* Con», le fquadrc il campo tuo circondi , P * 

crcr U '° d ' armi i! fuol ° ,n0nda » 

*£ $r. Scenda M irte armato in campo, 

Ch'il mio cor non cederà ; 
Di mia fpada ad vn fol hmpo 

OTT. Fern» i, piè S&££$, < " U4 Vengamartc.M m , : 
Che fra 1 armi io ti legua , 
Effer vuò anch'io di tue fortune a parte ; 
Vcdraflì m tua riife£a 
Vna Ve nere imbelle 

I CÌma Knn berg ° £ nasf *™»* in Marte. 
*• Non ama chi non hi cor ; 

Di ftrali carco , 

Di faci , e d'arco 

II xt Va3rmatoAm or. Non ama Ari 
«. Non ama chi non ha ardir • anw '* c ' 

Cupido Arciero, 
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Nume guerriero 

Suftlfcrir. Non ama, &c: 

SCENA DECIMA QyiNTA: 

«4fli I conFndaria. CTS. AVG.,M.^Hj % eboro de Soldati. 

I< Aquile contumaci .' E vn vii pirata lulomo> 

Vn.chc le larti, ci «bì * 

Sj/oa trarr.» buttante, 

ai sZTìl ' Hcrc ^ L,tin fari fI Gigante ì 
M.^T^r. DenoueJfi Tifci * 

Per arter ar I • temerarie fronti ihrt» bb ovili w 

.Vi ruonanfe intrude i 
Sudan mule coli >:?ropi,eBronti. 

Qiicrto brando folgorante 
iucneraI Huire voraci ; 
Nel domar Titani .mdaei 

^ O. Gfd con mille Falangi Agnppa ,J forte 
Puro noiirire a ct<b. Mar qSeglVmpi 

Catican, ' ii *^r"« j"" i.ì • . r.-j! ofl.ups 
Perirà». .:.c. lu.'.jjov tUÌ 

Ne tara feempi . , . 

SCENA DECIMA SESTA,. 

WI-4>.WLDQ> ^antedetti, 

Lir.Tfrfn \ L maggior Rè .leKeci ^tìfcflhtv V ' ? 
/C^ar dk S\ Dl mid fofpjr 6% B ctf ^ ^ J 

Non fi neghi pojtar (upphciic t voti; 
Ariolra J c. m ,rWj <«,,Uccrail nun».. 
TOMiimjio. L/K Ardire . ' i 

en.rggu, p iet j , dona , ò gran Ré la vita . • - »i i i oi « .-m 1 * 
A J ibeno innocente , * jM 0 nc • 

wi t 1 ^*.* WffSrfltrckmtntei 
JJ» f olco del tuo fdegno - i 

2H / A T ; bf "° h ' ra>> ' vira > c Pedono. .' ' 

^•Twgoil pianto, clcac si ujtlé uuld 
♦itelo aoiuuuw ad arrcui^ , 0 vola^. 
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SCENA DECIMA SETTIMA. 

\*GFJTVsf SEiTO incatenato OTTAVIA » TrPPO,HEREmo 
Cb 9 ro dtSoldut$ con infeste, e Jpotfie guerriere, ' 

TIP. T Argo a! Dio de la bramirà, 
i-J Benché Nano di ftarura 

Sono rn Marte in breuiatura; 
Largo ,&c. 

„, mfj. T _ ^ . . t'odono trombe guerriere- j 

IL ^*HT. Quai di tromBe feftiuc 

Odo il rimbombo in bellicofi carrai ? 
*Wj Vittoria , Vittoria , Vittoria 
Mi cingali la fronte 
Allori .guerrieri 
Alterati . 
.. Debellati 
Due nemici difpietati 
<Dadcr vimi.ancor che fieri V 
Viurà eterna la mia Gloria. 
, Vittoria , Vittoria , Vittoria 

O Monarchi del Mondo, eccoui al piede 
Il Fetonte di Roma. 
Scfto è fri ceppi , e Lrpido quel fiero 
Ch'osò affrontarle nofrre fquadrein carri po 
Su libico Deftrier fuggi qua! lampo . 
CES. AVG. A fi degno Campione 

Si prepari il trionfo in Campidoglio . 
M.^TNj: Deuo al fuo brando hoggi la vita c i foglio 
CES- *AVGi Di la ruppe Tarpcia 
Sbagliato quell'empio. 
OTT.cbg Deporto il ferreo arriefeà tempo io gi unii 
Joprag. Dth mio Augufto Germano 
M. ~*NJ. Ecco Octauia,in queft'vna 

Sci ] Imperio d'Antonio, e la fortuna . 
OTT. Deh fccoftuipoc anzi 
Soura d'abete alato 
Nel Tirren procellofo 

Mi fottrafce al rigor d'acerbo ù to " % 

riabbi ò bure in Merce la vita in dono 
CES.^VG* Viua Sefto à tuoi preghi 
M. ^fNj', A fi cara oriti nulla fi neghi 
SES. Si magnanime gcfta 

Stfrriueran de* Semidei più iJIuftri 

Fri 1 opre memorande » 

S?J) d A r vi ^ à P cmki 0 P™ è da grande. P trtt 
CES. ,4i G" Uctauia e tempo h ornai, 

Ched H*menco*r.j i nodi 

AI 
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Al Monarca de l'Afia Amor rannodi 
OTT. tra sè Se 1-afpirare a Sefto , e vana fpene 
Hor d'Antonio gli amplefll 
Miiìan' dolci catene 

Eccommi à cenni tuoi gli dà U mano. 

*4?iT. » Pur ti Aringo, t'annodo , e s'allaccio, 

OTT'. ' Pur ti baccio mio SoIe,c t'abbraccio , 

Del mio amore hai tu /a palma ; 
Jf.^T. Di te fola e il mio cor . c tua quell'alma . 

OTT- Di te fola e il mio fen . portone abbi Acetati, 

SCENA VIGESIMA OTTAVA. 

CES^FJÌ, LIVIA , T1B. , i M1LDO tcbt f op agiungono j 

CTS. T luia mio Nume in terra , 

J— i Per honorar a pieno i miei trionfa" 
In quefto lieto giorno 
Vuotile 1 Orbe s inchini al tuogtan nome 

E de' latini allo'i 

Fornii Roma il Diadema à le tue chiòme 
Lll'.tràsè. Come franger la fede 

A Tiberio potrò . 
TIC. ebefeprag, Io del Mondo a l'alto Gioue 

Cedo te mio dolce amore; ' 
A chi mi die la vitato don 0 " core - 
CES. M'G» A quefta mano Augufta 

Porgi dunque la deftr3,cVmta Regina 
IAV. 5c Tiberio fi feioglie 

Contacio l'alma a tua b:lti Dkiina 
CES.^WG. T amerò 

Mio cor , mia vir» 

Fin che fpir to in fen haurò, 

E con l'alma per te ferita 

Fri le piaghe lieto viuiò; T'amerò , flte.' 

L1K T'amerò 

Ccfirc inuitto 

Sin,ch il Ciri s'aggirerà 4 ♦ 

E'1 mio fen d'anvjr trafitto 

Frdle pene lieto godrà . Temerò , &c. 

SCENA VIGESIMA NONA» 

TIBERIO , MIL&Q. 

TE?. Piò non vò delirar per vn bsì volto ; 
Se Caceiator in fa no 

Lafriai la preda , e fol per mio tormento- 
Teli à à'aru le reti , e coluVl vetuo , 
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Infoia mio cor d'amar 
Tu fci nato al penar , 
Non hai fortuna ; 

Sud bel volto cosi vago» 
\c del Sol pòrta l'imago, 
Sol pine fulmini adunai Lafcia,&c. pam. 
$11L . Gran fàggio è*l mio Signore , 

$ ©r che goder non può bandifee algore . 
fili amante d'vn volto 
Fortuna non hi 
Nel fuo petto 
Non dia ricetto 
A quel crudo pargoletto* 
Che nudo va' i 
Cauto core non treschi feco 
Da quel Cicco 

Solo pene, e tormenti tauri, Chi amante > 

SCENA VIG ESIMA. 



Ti*%za Imperiale preparata con Machine per Iwcoronationt délU due ìmpcrm ri 
sfr&flo ^tcnio » e d%Us dm Imperatrici Lima , <2 Ottawa* 

CES. *AVG. , LUI A, 0TT«4}1sf, Cbor* 

Capitani , e Soldati B^onuwi , <J sfiatiti . 

B$M>J >t U\T*4Llji [opratati* Machina, Cborodl Dehadì Tutelari 
dell'impero Latino .Rema, ed Italia Jiendcrano ad incoronar* 
*4u&ujh , c M. *4ntonio , Urna t^Ottmia^ 

CBS. JSVG. ffinno con «p\ Al foglio Augurio , oue 1 fuol rai difFondé 
gli altri [opra il Trono. J-/ Al par del Sol la Macftà latina 
L Oi bc protrato al voftro pie s'inchi na 
Kida in Cielo altro giocondo 
Colonato di fplendori 
E al gioirde* noftricorl 
Tutto lieto goda il Mondo 
JVf. ^T^T. Già s'apre il Cicl per ammirarui ò belle» 
ìL ad ho nera t ni hoggil Empireo accolto 
Quanto di vago hjn coli sù le Stelle 
Si dichiaro racn bel del veltro volto 
Con f:tti di rofe 

Ne.fccndan gli ameri, 
E cingan d'allori 
Beltà li veziofe. 
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Ne fcendan gli amori 
Con fcrti di rofe 

Qui s'àpre la Mtchitu » 
IT**, ttioui terreni i la efci man pofccnte 
Diede '1 Fato frenar Rcgn i , ed Imperi , 
Adora il Mondo i vofìxi pregi alteri i 
D'aftri Vmtefsc al crin ferro lucente. 
ROli. A fponfatì cosi lieti 

Rida Glauco in grembo a Teti , ; 
Splenda Fcbofenzalcun vei 
Ogni Stella danzi nel Cicj, 
TTJfL. Da feme cofi il'uftre . 
Fin eolgirar de gli anni , 
Ch oac l'antica Manto 
Pofa in Ietto d'argento il fianco annoto * 
De* lem idei Contagili 
Nafca l'ai ta propago ; 

. _ fMUMtM tue' Carli, cFernandiilnoanevoTe 
IT AL. 4 * "** lé Sindouehicuna,cdo«cto»bahiilfol«; 
07X Pelic e mi o core 

Che brami di più 
Amica Fortuna 
Ti porge la chioma." 
E'1 Cielo di Roma 
Le gioie t'aduna 
Nel regno d'amore 
Beat 9 fei tri. Felice > &c. 
jJY. D'amor.che più fperi 

Mia rara Delta * 
Se il nume bendato 
Vibrò lefaette. 
* Hor 1 arco rimette, 

La piaga ni fenato > 
Più ftrali feucri 

Cupidononhi. D'amor >$cci 
0T7. v Sparite tormenti 
LìY / Venite, ò contenti 

Vogatemi in fcn. 

07T - Per me nMNm*—m 

UK >*cr me * H «el d amore. 

L latto fcren 
OTT. Sra-itc tornirmi 

LìV. Venite ò contenti 

A % Volatemi in fcn . 




IL FINE. 



